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La trattazione presente dimostra come l’irruzione delle tecnologie informatiche, in particolare della rete, ha reso più facile l’accesso alle fonti storiche ( scritte e materiali ) diverse dalla tradizionale carta stampata, trasformando così i procedimenti di conservazione, catalogazione, reperimento e uso, con conseguenze significative per tutte le fasi della ricerca storica. Se da un lato l’accesso, a fonti altrimenti visibili solo in archivio o in biblioteca è stato facilitato, dall’altro la conservazione del documento digitale, é minacciata dalla sua stessa volatilità e dal rapidissimo avvicendarsi di tecnologie, supporti fisici, standard operativi. La creazione di fonti digitali solleva però, delicati problemi di integrità, autenticità, accesso nel tempo, identificabilità a medio e lungo termine (in ambienti tecnologici certamente diversi da quelli originari), assai rilevanti ai fini della sua valutazione critica oltre che della sua stessa sopravvivenza. 
Nel caso dei documenti editi in rete si aggiungono spesso difficoltà  relative alla possibilità di valutare criticamente la qualità scientifica dei materiali (e dei siti che li ospitano) e di conseguenza aumentano i rischi di distorsione e di contestualizzazione. Si sta inoltre presentando lo scenario, che la rete possa sempre più configurarsi come luogo esclusivo della ricerca, orientando la definizione degli interessi e penalizzando i materiali non riprodotti, difficilmente riproducibili e di più difficile accesso, con il rischio di dar luogo nel tempo a una sorta di «amnesia digitale». Per alcune tipologie di fonti (scritte e non) un’ulteriore aggravante è rappresentata dalla perdita di contatto con la materialità dell’oggetto, essenziale per una sua corretta analisi e valutazione. 
Tenendo ben presente quanto affermato, questo progetto, fatto in collaborazione con l’Università della Sapienza di Roma, ha lo scopo di analizzare alcune delle epigrafi latine presenti a Roma. Trovandoci, dunque, nell’ambito dell’Informatica Umanistica, è evidente come uno dei modi migliori per effettuare questo tipo di analisi sia attraverso l’uso di supporti informatici ( con tutte le problematiche menzionate in precedenza) e di strumenti tradizionali.
La proposta qui presentata intende rispondere a due obiettivi ben precisi: avvicinare l’utente alla fonte epigrafica e trasferire in maniera nuova ed efficace le informazioni che l’epigrafe fornisce. Per combinare in modo chiaro ed effettivo la sfera umanistica con quella informatica, nell’ambito usualmente specialistico, è stato deciso di costruire un sito web, dove ogni epigrafe analizzata presenta tre sottosezioni (turista, studioso e bambino), in maniera tale che ognuno delle tre tipologie di soggetti coinvolti possa comprendere al meglio l’epigrafe e la sua storia.
Inizialmente, nel primo capitolo, viene presentata una breve sintesi per introdurre il contesto storico della ricerca così come l’oggetto di studio, ovvero le epigrafi.
Successivamente viene descritta la progettazione del sito web. In particolare si è deciso di basare la ricerca solo sulle epigrafi presenti nei monumenti posti all’esterno e non in un ambiente chiuso. All’interno sempre del capitolo si parla del CMS scelto e del perché si è costruito un sito con  tre diverse modalità di accesso.
Nel quarto capitolo viene illustrato, passo dopo passo, l’implementazione del sito web e gli strumenti usati per trovare le informazioni inerenti alle epigrafi.
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L’epigrafe, una parola che deriva dal greco antico ἐπιγραφή ( in latino titulus), significa “scrivere sopra” con un doppio significato:
1) iscrizione in prosa o in versi collocata, incisa nel bronzo o nel marmo, sulle tombe, per ricordare la memoria di un defunto, o altrove per commemorare uomini illustri o avvenimenti significativi passati o contemporanei.
2) in archeologia, ogni iscrizione, di qualunque genere, completa o frammentaria, incisa, graffita, dipinta o impressa in qualunque altro modo.
Limitatamente allo scopo perseguito in questo progetto si adotta la seconda definizione, che consente di allargare lo sguardo a tutta una serie di oggetti non prima considerati epigrafi nel linguaggio comune.
L'intento dell’epigrafe  è solitamente quello di tramandare la memoria di un evento storico, di un personaggio o di un atto; le parole possono essere incise, oppure dipinte o eseguite a mosaico oppure applicate al supporto; l'epigrafe si può trovare sia in un luogo chiuso, come chiesa, cappella, palazzo, sia all'aperto come piazza, via, cimitero, oppure può essere apposta su un oggetto.
Le epigrafi, o iscrizione, sono rappresentate dal testo scalpellato o inciso o graffito o dipinto; possono essere incise su materiali durevoli di diversa natura come  pietra ( il caso più comune), terracotta, oggetti di metallo.
E’ giusto chiarire che, in età moderna, il termine epigrafe è passato a indicare anche la inscriptio o incipit, vale a dire le parole iniziali di un certo testo, parole che non necessariamente includono un titolo, il nome dell’autore o l’argomento trattato.
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Nel corso dei secoli le epigrafi hanno ricoperto una notevole importanza per la ricerca storica, tanto che, nel corso dell’800,  l’epigrafia si è affermata come vera e propria scienza, che studia appunto tutto ciò che è scritto su materiale durevole.
Nel mondo greco e romano l’uso delle iscrizioni era esteso a molti settori della vita pubblica e privata, non solo per scopi pratici, come la conservazione di documenti d’archivio, ma anche per scopi propagandistici, politici, o di comunicazione individuale. In particolare, l’epigrafia latina si rivolge chiaramente al pubblico: rispetto alle fitte righe dei piccoli caratteri greci, nella iscrizione romana le grandi lettere, con l’impaginazione delle righe ben centrate, evidenziano gli elementi principali del testo. Lo spirito pratico dei Romani così si manifesta nella capacità di farsi leggere e capire dal maggior numero di persone; in una società largamente analfabeta, l’iscrizione , spesso inserita sugli edifici pubblici, sulle aree dedicate agli dei, sui monumenti sepolcrali all’uscita della città, aveva lo scopo di raggiungere un pubblico relativamente ampio. Tutto questo testimonia un’autorappresentazione dei dedicatari, che da vivi pensarono a quale memoria lasciare di sé,  o documentano l’immagine che i familiari dedicanti intendevano dare ai concittadini e perpetuare per i posteri.
Nell’alto medioevo (sec. VIII-IX) già si leggevano e copiavano le iscrizioni antiche ( tra queste la più nota è il Codice Einsiedeln[footnoteRef:1]).  [1:  Einsielden è una città della Svizzera. La città venne fondata intorno all’Abbazia benedettina fondata nel 93 da Benno ed Eberardo di Strasburgo. Dopo un periodo di grande splendore ( X-XVI) il Convento decadde con la Riforma, ma ,a partire dal XVII sec., tornò in auge, diventando così il maggior monumento barocco della Svizzera. Nel convento è particolarmente pregevole la biblioteca (1738) che contiene numerosi volumi, manoscritti e incunaboli. Tra questi figura anche il cosiddetto Itinerario di Einsielden, una elenco di undici itinerari cristiani a Roma contenuto in un codice membranaceo (n.326) , probabilmente dell’epoca di Carlo Magno, documento prezioso per la conoscenza della topografia di Roma.    Bibliografia: Enciclipedia europea, vol. 4, Einaudi, 1976] 

L’interesse per l’epigrafia iniziò nel XIV con Cola di Rienzo[footnoteRef:2] e proseguì nell’Umanesimo[footnoteRef:3] con Poggio Bracciolini [footnoteRef:4] e con l’attività di L.A. Muratori [footnoteRef:5]  [2:  Nicola di Lorenzo Gabrini , conosciuto come Cola di Rienzo, fu un popolano romano. Nella sua giovinezza soggiorno ad Anagni presso alcuni parenti dove si dedicò con passione agli studi, divenendo ben presto un eccellente conoscitore di monumenti antichi e buon lettore dei classici latini, in particolare di Livio, Cicerone e Seneca. La grandezza di Cola di Rienzo fu quella di cogliere il doppio valore, esplicito e inplicito, dell’epigrafia. Tutti i suoi studi lì applico in chiave propagandistica il giorno che utilizzò una tavoletta bronzea contenente parte della Lex de imperio vespasiani in un suo discorso al laterano: “ …nel u muro, fece ficcare una granne e magnifica tavola de metallo con lettere antique scritta, la quale nullo sapeva leiere ne interpretare, se non solo esso. Intorno a quella tavola fece pegnere figure, como lo senato romano concedeva la autoritate a Vespasiano imperatore […]” (Bartolomero di Iacovo da Valmontone, Cronica, XVIII secolo).]  [3:  Con il termine Umanesimo si vuol indicare quel periodo storico, coincidente con il sec. XIV, in cui si manifesta lo spirito rinascimentale e una nuova visione  del mondo in cui acquista centralità, anche in senso laico, l’uomo.]  [4:  Poggio Bracciolini (1380-1459), nato a Terranova, in provincia di Arezzo, nel 1380, fu uno dei rappresentanti più emblematici dell’Umanesimo italiano del primo Quattrocento. Diventato segretario apostolico nel 1403 compì numerosi viaggi in italia e in europa, anche alla ricerca di codici antici. A lui si deve, infatti, la riscoperta di due orazioni di Cicerone ( a Clouny nel 1415), delle istitutiones oratoriae di quintiliano ( a san gallo nel 1416-17), delle silvae di Stazio e di altre opere classiche. Scrisse, oltre a una historia florentina (1450.1454), un vivace epistolario e un liber facetiarum (motti, novellette composte tra il 1438 e il 1452), in cui il suo sicuro uso della lingua latina assume modi e forme vicini alla lingua parlata fiorentina.]  [5:  L.A.Muratori (Vignola, 21 ottobre 1672 – Modena, 23 gennaio 1750) fu un sacerdote italiano, storico, scrittore e bibliotecario.] 

che gettò le basi della moderna epigrafia.
La stampa diede impulso alla pubblicazione di raccolte più ampie e fondate su classificazioni del materiale.
Proprio nelle epigrafi possiamo trovare alcuni tra i documenti più importanti del mondo romano, come: elenchi consolari repubblicani[footnoteRef:6], testi arcaici come il Lapis Niger[footnoteRef:7] e la grande iscrizione di Augusto nella quale egli stesso raccontò le sue imprese ( Res gestae divi Augusti ) , dando così la sua versione dell’instaurazione del potere imperiale. [6:  Nei primi tempi della Repubblica romana, gli anni non venivano conteggiati, erano invece individuati col nome dei consoli che erano in carica. Successivamente nella tarda repubblica si cominciò a contarli dalla fondazione di Roma che tradizionalmente veniva fissata nel 753 a.C.]  [7:  Il Lapis Niger, la Pietra Nera, è un sito del Foro Romano, un'area quadrata in marmo nero circondato da lastre di marmo che la distingueva dal resto della pavimentazione augustea in travertino, posta sul luogo dei Comizi a poca distanza dalla Curia Iulia. E’ anche il più antico documento giuridico-sacrale, il cippo del Lapis Niger, rinvenuto nel 1899 nel foro Romano sotto un pavimento di marmo nero, che riporta, nel latino arcaico del sesto secolo a.C e in scrittura bustrofedica (scrittura arcaica presente nei testi fino al V secolo a.C.), frammenti probabilmente di una legge riguardante le competenze del re in quel luogo. La remota antichità di questo blocco tufaceo lo ha portato ad essere sepolto in epoca classica, e quindi in epoca successiva storici ed eruditi avanzarono ipotesi su quel sito. A Varrone risale l’idea che si trattasse della tomba di un pregenitore di Roma. Questo spazio sacro perciò è importante non solo per il testo conservato ma anche per la conoscenza della cultura storica degli antichi. ] 

L’abitudine dei personaggi politici romani di riprodurre in iscrizioni i titoli raggiunti, nella loro vita pubblica, ha reso possibile una conoscenza diretta della classe dirigente, essenziale in una società nella quale il potere si fondava su gruppi familiari che si tramandavano a lungo le cariche più importanti.
Va, infine ricordato l’uso, nell’epigrafia, di abbreviazioni e formule fisse, per esempio per riprodurre la titolatura imperiale, per indicare le magistrature più importanti e per esprimere eventi particolari ( in dediche funerarie, decreti pubblici, ecc. ) : questo ricorso a un linguaggio prestabilito rivela il rilievo dell’epigrafia nella vita quotidiana e l’uso corrente di tale mezzo di comunicazione, aspetto non secondario nella mentalità delle società antiche[footnoteRef:8]. [8:  A.Donati, Epigrafia romana. La comunicazione nell’antichità, Il Mulino, Bologna 2002] 
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L'epigrafia latina è la scienza che studia tutti i documenti iscritti in lingua latina su supporti di vario tipo (pietra, metallo, materiale fittile ecc., ma anche materiale deperibile come legno, tessuti, cuoio ecc.), che ci sono pervenuti a partire dal VII-VI secolo a.C. fino alla caduta dell'Impero Romano. L'epigrafia latina comprende anche l'epigrafia cristiana[footnoteRef:9]. [9:  L'epigrafia cristiana studia le iscrizioni di contenuto cristiano afferenti al periodo tardo antico e altomedievale (approssimativamente II secolo d.C. - VIII secolo d.C. ).La disciplina nacque attorno alla metà del XIX secolo, distaccandosi dall'epigrafia latina, principalmente con gli studi sulle epigrafi cristiane di Roma di Giovanni Battista de Rossi. Solo nel V secolo l'epigrafia cristiana assunse caratteri propri rispetto a quella pagana, espressi da formule religiose, onomastica specifica, data di morte.] 

I Romani distinguevano tra testo scritto, denominato titulus, e supporto, per il quale non vi è un'unica definizione, ma per il quale è comunemente usato il generico tabula.
Le prime testimonianze della scrittura latina sono identificabili in campo epigrafico: di solito si considera il lapis niger del Foro romano la più antica iscrizione quale punto di partenza dell'evoluzione dell'alfabeto latino.
Fino alla seconda metà dell’800 l'interesse verso le epigrafi era quasi esclusivamente di tipo collezionistico ed antiquario, non esisteva una disciplina scientifica che recuperasse le epigrafi per catalogarle e realizzare un'edizione critica e filologica dei testi. Le iscrizioni avevano dato vita ai "lapidari[footnoteRef:10]", nei quali le epigrafi venivano esposte come quadri appesi alle pareti; in questo modo le epigrafi (soprattutto quelle realizzate su supporti lapidei) venivano sottratte al luogo del ritrovamento (e quindi decontestualizzate) e incassate nei muri per l'esposizione. Le epigrafi realizzate su altro materiale, in particolare su oggetti (instrumentum domesticum), erano spesso destinate ad arricchire collezioni private di ricchi antiquari. [10:  Con il termine lapidario s’intende genericamente una raccolta di pietre, sassi, rocce. Per significato traslato vengono così chiamati gli ambienti dove collezioni di tali reperti sono custoditi, frequenti nei musei, soprattutto in quelli di storia naturale e archeologici.] 

Solo nella seconda metà del ‘700, nella cultura filologica italiana e tedesca, inizia a maturare la consapevolezza della necessità di un metodo scientifico che andasse a salvaguardare la storicità del documento. Una delle figure di spicco all'interno di questo nuova visione è Scipione Maffei [footnoteRef:11](1675-1755), che si prefisse lo scopo di creare un corpus delle epigrafi fino ad allora conosciute, operando per la prima volta una distinzione tra quelle greche e quelle latine. In un'importante opera del Maffei, l' "Ars critica lapidaria", si riscontrano i primi segni della ricerca di un metodo scientifico per la trattazione delle epigrafi. Scipione Maffei fu inoltre il primo a costituire un museo pubblico lapidario [footnoteRef:12] a Verona nel 1745. [11:  Scipione Maffei (Verona, 1 giugno 1675- Verona, 11 febbraio 1755) è stato uno storico e un drammaturgo]  [12:  Il museo lapidario maffeiano di Verona fu istituito nel 1745 per volontà del marchese Scipione Maffei. Un cultore dell’antichità che considerava le epigrafi delle “antichità parlanti”, capaci di trasmettere informazioni importanti sulla storia passata in maniera semplice, diretta e visiva. All’interno del museo si possono trovare: lapidi, iscrizioni, tombe, urne, che appartengono al passato romano, etrusco, greco e alcune di provenienza araba. Tra il 1739 e il 1749 Maffei completò la collezione di lapidi che apparteneva all’accademia filarmonica.Il progetto è dell’architetto Alessandro Pompei. Nel 1883 il museo lapidario fu acquistato dal municipio di Verona, risistemato nel 1927 e riallestito secondo criteri moderni nel 1982.] 

Nella prima metà del XIX secolo iniziano, in diversi paesi d'Europa, una serie di progetti per l'edizione dei testi epigrafici. In Italia, l'Istituto Vaticano cominciò a curare nella metà del XIX secolo la pubblicazione di un corpus di iscrizioni cristiane, in Francia fu la casa editrice Les Belles Lettres[footnoteRef:13] a occuparsi delle pubblicazioni, mentre in ambito prussiano l'Accademia delle Scienze di Berlino[footnoteRef:14], guidata dalla grandissima personalità di Theodor Mommsen[footnoteRef:15] intraprese nel 1847 il monumentale progetto di un corpus[footnoteRef:16] di tutta l'epigrafia latina fino ad allora conosciuta, il CIL - Corpus Inscriptionum Latinarum[footnoteRef:17]. [13:  Les Belles Lettres è una casa editrice francese specializzata in scienze dell’antichità e famosa soprattutto per la sua ampia collezione di testi della classicità.]  [14:  L'Accademia delle Scienze di Berlino venne creata nel 1700  da Federico III, principe elettore del Brandeburgo, anche se il suo vero ideatore, organizzatore e primo presidente fu Gottfried Wilhelm Leibniz filosofo, matematico ed erudito universale.]  [15:  Christian Matthias Theodor Mommsen (Garding, 30 novembre 1817 – Charlottenburg, 1º novembre 1903) è stato uno storico, giurista epigrafista e studioso tedesco. È generalmente considerato il più grande classicista del XIX secolo. Il suo studio della storia romana è ancora di importanza fondamentale nella ricerca contemporanea.]  [16:  Un corpus è una collezione di testi selezionati e organizzati per facilitare le analisi linguistiche.]  [17:  Il CIL è una raccolta di iscrizioni latine, il cui il primo volume è stato pubblicato nel 1863. Ad esso, nel corso degli anni, si sono aggiunti altri sedici volumi, alcuni periodicamente aggiornati in seguito al rinvenimento di nuove epigrafi. Dei volumi 15 furono pubblicati mentre Mommsen era in vita. ] 
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Lo studioso che studia l'epigrafe cerca, in particolare, di capire ed interpretare il testo riprodotto sulla stessa e per fare ciò deve analizzare alcuni elementi:
· il materiale,  vale a dire di cosa è fatto l’oggetto;
· il supporto, vale a dire l'oggetto su cui si trova l' iscrizione;
· le dimensioni;
· il luogo, tenendo in considerazione che il luogo di rinvenimento e quello di esposizione non sempre sono uguali;
· il reperimento in situ, vale a dire la verifica del processo di asportazione e dispersione rispetto al luogo d’origine con eventuale manipolazione e reimpiego del manufatto;
· lo stato di conservazione, vale a dire se l’iscrizione è di difficile lettura del testo per rottura, scheggiatura, consunzione o abrasione o corruzione;
· la data, tenendo conto sia quella di fabbricazione sia quella in cui è stata ritrovata;
· il periodo raccontato, vale a dire di quale periodo racconta l’iscrizione;
· le caratteristiche della scrittura, vale a dire le abbreviazioni, la mancata punteggiatura;
· la tecnica, vale a dire se l’iscrizione è incisa a scalpello, con lettere metalliche applicate, a rilievo, a matrice, graffiti su superficie dura, dipinta, a punti incisi, impressa con sigillo, incisa su materia morbida, a traforo, a musiva, a punzone;
· il “contesto” da cui l’epigrafe proviene, vale a dire da chi è stata voluta l’iscrizione;
· la definizione del genere, vale a dire se si tratta di iscrizione funebre o commemorativa di avvenimenti, fondazioni, donazioni, concessioni di privilegi o esenzioni;
Se lo studioso intende poi fornire una edizione dell’epigrafe stessa deve provvedere ai seguenti passi 
· provvedere alla digitalizzazione dell’immagine o in alternativa 
· alla riproduzione grafica dell’iscrizione, vale a dire la riproduzione fedele, come in un disegno, delle lettere incise; 
· operarne la trascrizione, che richiede delle conoscenze specifiche ed ha come fine quello di rendere il testo comprensibile anche al lettore non epigrafista, attraverso l'aggiunta della punteggiatura, la distinzione tra lettere maiuscole e minuscole, lo scioglimento delle (frequenti) abbreviature e l'introduzione di segni "diacritici", ossia segni speciali (parentesi tonde, quadre, graffe, trattini, ecc.), che permettono al lettore di distinguere tra le lettere e le parole incise realmente sul supporto e le altre aggiunte, per una migliore comprensione del testo, da chi trascrive l'epigrafe (è il tipo di trascrizione proposta nelle schede successive);
· l’eventuale traduzione in una lingua moderna.
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Prima di entrare nel vivo dell’argomento trattato mi sembra doveroso introdurre il significato di  “ fonti storiche” e il loro utilizzo da parte degli studiosi, facendo una menzione particolare alla scuola de les Annales che ha rivoluzionato il metodo e il lavoro appunto degli storici alla metà del secolo scorso.
Le fonti storiche sono tutti quei documenti e materiali di cui si serve lo storico per strutturare la sua ricerca. 
Si definiscono primarie le fonti costituite da tracce dirette e contemporanee di una presenza o di un’attività umana, legate all’argomento della ricerca (documenti scritti, testimonianze orali, oggetti d’uso, ecc ). Sono , invece, fonti secondarie quelle costituite da opere storiografiche a loro volta frutto di un lavoro condotto su fonti. In particolare, grazie al contributo della Scuola degli studiosi de  les Annales[footnoteRef:18] (➔ Marc Bloch e Lucien Febvre),  il significato dell’espressione fonti storiche. si è molto esteso, cosicché dal monopolio quasi assoluto di alcune tipologie di documenti scritti ( in particolare cronache, annali, diplomi, privilegi, e leggi) si è passati a riconoscere come fonti anche testi scritti di qualsiasi genere, monumenti, fotografie, immagini e prodotti legati alla «cultura materiale» di un dato contesto. [18:  Les Annales è una rivista fondata da L.Febvre e M.Bloch nel 1929 (Annales d’histoire èconomique et sociale, divenuta nel 1946 Annales. Economies. Societès. Civilisation e dal 1994 Annales.Histoire et sciences sociales) ha fornito numerosi contributi teorici e pratici incentrati sull’esigenza di una storiografia concreta e priva di condizionamenti ideologici. Les Annales hanno stabilito, inoltre, come la linea tra storia e non storia vada tracciata in base alla capacità di porre nuove domande alle fonti di rispondere in modo scientifico. Alla morte di Bloch (1944) il nuovo modello storiografico ha assunto valore accademico quando Febvre e Braudel hanno fondato la sesta sezione dell’Ecole Pratique.
Da questo momento all’attenzione per lo spazio geografico, il milieu, si sono sostituiti l’economia di lunga durata, l’analisi quantitativa delle fonti, il dialogo con la sociologia di G. Gurvich e l’antropologia di Levi-Strauss. Dopo il 1968 il movimento ha assunto una fisionomia policentrica con ricerche di storia della mentalità (A. Dupront), di antropologia storica ( J. Le Goff), di microstoria narrativa con studi di storia sociale della cultura (M. Chartier) . Il risultato concreto de Les Annales è stato l’invenzione di problemi storici nuovi, per mezzo di una combinazione, unica del XX secolo, di personalità creative, monografie classiche, lavoro collettivo e istituzioni di ricerca.  ] 

La storiografia attuale considera fonti o documenti storici tutte le tracce (umane e naturali) del passato che lo studioso è in grado di interrogare e interpretare criticamente. Questa definizione «dinamica» amplia il concetto di fonte ben al di là dell’ambito tradizionale delle testimonianze (scritte, monumentali, figurative, musicali) prodotte dai contemporanei con il proposito consapevole di trasmettere informazioni e giudizi sul proprio tempo; essa dà conto così della dilatazione degli interessi degli storici ad aspetti e dimensioni prima ignorati, nonché dei progressi tecnici  che hanno consentito loro di impiegare come fonti una gamma svariata di materiali nuovi, ricorrendo a strumenti e metodi propri di una grande varietà di discipline[footnoteRef:19].  [19:  Le principali linee guida della rivista sono caratterizzate dall’interdisciplinarietà: le scienze dell’uomo in genere, vengono coniugate con grandi dibattiti sull’economia, sulla storia dei prezzi, sulla dissoluzione dell’eurocentrismo storiografico. Anche con la scomparsa dei suoi autori Les Annales hanno continuato a essere la sede di un fecondo incontro interdisciplinare con la storia, sotto la guida di F. Braudel] 

In base a diversi approcci classificatori, le fonti sono state tradizionalmente forzate, sin dalla fine del Medioevo o dagli inizi dell’Età moderna, da molteplici tentativi di categorizzazione. Fra le opposizioni più classiche vi è quella fra fonti verbali e fonti non verbali: le prime possono a loro volta presentarsi in forma scritta o orale; delle seconde fanno parte una gamma assai ampia e composita di testimonianze monumentali (archeologiche, architettoniche), paesaggistiche, iconiche (dipinti, mosaici, epigrafi, foto, incisioni, disegni, sculture, altre manifestazioni figurative), audiovisive, materiali (arredi, attrezzature, suppellettili, monete, oggetti vari). La quantità, la varietà e l’accessibilità della documentazione conservata (libri – manoscritti e a stampa – e documenti di ogni tipologia) fanno dell’universo delle testimonianze scritte la fonte privilegiata dello storico, su cui si è concentrata la riflessione metodologica. Se l’esplosione dell’interesse per la cosiddetta «storia orale» – accompagnata da persistenti scetticismi e da un dibattito fortemente connotato in senso ideologico e politico – ha contribuito in misura significativa alla modifica del concetto di fonte, il documento iconico stenta ancora, pur nell’odierna «civiltà dell’immagine», a conquistare una propria dignità autonoma e specificità di testimonianza storica. 
Così le tradizionali fonti scritte – che mantengono il proprio ruolo di protagoniste della ricerca storica –  vengono abitualmente distinte in base alla tecnica (libri, documenti, epistole, epigrafi e scritture esposte, sigilli, monete ecc.) ovvero, in base alla funzione, in fonti documentarie e fonti narrative (racconti di avvenimenti in forma di cronache, annali, storie, biografie, diari, memorie, articoli di giornale ecc.); questa bipartizione eccessivamente schematica e riduttiva non tiene conto dell’esistenza di fonti commemorative ed enunciative (scritte su epigrafi, monete, sigilli, oggetti diversi) e soprattutto di una molteplicità di fonti scritte usuali, private e spontanee (lettere, appunti, conti, graffiti, esercizi scolastici vergati su supporti effimeri o in spazi di risulta da scriventi privati, per esigenze di singoli e di gruppi).  
[bookmark: _GoBack]Il corretto rapporto con le fonti, che costituisce il fulcro del mestiere dello storico, è per diverse ragioni un’operazione delicata. Questo perché la fonte, d’altro canto, non è mai «oggettiva», ma è il risultato di un’elaborazione, consapevole o meno, dell’epoca e della società che l’ha prodotta, mentre la sua conservazione e trasmissione ai posteri sono il frutto di meccanismi di selezione, essenzialmente,  ma non esclusivamente, fondati su criteri di utilità e valore venale. In questa prospettiva, anche l’opposizione tradizionale (e fondamentale) fra veridicità e falsità perde la propria connotazione di giudizio di valore: il documento falso conserva il proprio interesse storico, essendo anch’esso una fonte originale, magari di grande rilievo agli occhi dei contemporanei (e non solo).  
In questo panorama già sufficientemente complesso si inserisce l’irruzione delle tecnologie informatiche – e in particolare della rete – , che oltre a rendere disponibili le fonti (scritte e non) secondo nuove modalità locali o remote diverse dalla tradizionale carta stampata (microfilm, CD, DVD e altre memorie di massa, internet), ne stanno trasformando i procedimenti di conservazione, catalogazione, reperimento e uso, con conseguenze significative per tutte le fasi della ricerca storica. La conservazione del documento digitale – minacciata dalla sua stessa volatilità e dal rapidissimo avvicendarsi di tecnologie, supporti fisici e standard operativi – solleva delicati problemi di integrità, autenticità, accesso nel tempo, identificabilità a medio e lungo termine (in ambienti tecnologici certamente diversi da quelli originari), assai rilevanti ai fini della sua valutazione critica oltre che della sua stessa sopravvivenza. 
Nel caso dei documenti immessi in rete si aggiungono le difficoltà di giudizio sulla qualità scientifica dei materiali (e dei siti che li ospitano) e i rischi di distorsione e di contestualizzazione,  oltre al pericolo che la rete tenda sempre più a configurarsi come luogo esclusivo della ricerca, orientando la definizione degli interessi e penalizzando i materiali non riprodotti e di più difficile accesso, con il rischio di dar luogo nel tempo a una sorta di «amnesia digitale». Per alcune tipologie di fonti (scritte e non) un’ulteriore aggravante è rappresentata dalla perdita di contatto con la materialità dell’oggetto, essenziale per una sua corretta analisi e valutazione. 





















[bookmark: _Toc341084289]CAPITOLO 2: Scelta delle epigrafi 

In questo capitolo si affronterà l’argomento principale della tesi. La scelta di alcune epigrafi, presenti su determinati monumenti di Roma antica, più o meno significativi, che sono testimonianze fondamentali per comprendere una civiltà così ramificata come quella romana. 

1. [bookmark: _Toc341027307][bookmark: _Toc341028256][bookmark: _Toc341028468][bookmark: _Toc341028568][bookmark: _Toc341035310][bookmark: _Toc341035379][bookmark: _Toc341084290]
2. [bookmark: _Toc341027308][bookmark: _Toc341028257][bookmark: _Toc341028469][bookmark: _Toc341028569][bookmark: _Toc341035311][bookmark: _Toc341035380][bookmark: _Toc341084291]
2.1. [bookmark: _Toc341084292] 	Epigrafe sul Sepolcro di Eurisace

Collocazione Sotto l’arco di Porta Maggiore ( Roma )
Forma Trapezoidale, le cui misure dei lati dovevano essere: lato nord 8,55 metri; lato est 8,75 metri; lato sud 5,44 metri; lato est 3,77 metri. Altezza più di 7 metri
Datazione datato tra la fine dell’età repubblicana e i primi anni dell’età augustea circa 30-20  a.C.
Epigrafe EST HOC MONUMENTUM MARCEI VERGILEI EURYSACIS PISTORIS, REDEMPTORIS, APPARET  
Traduzione Questo sepolcro appartiene a Marco Virgilio Eurisace, fornaio, appaltatore
Foto 

Breve storia del monumento 
Nel 1838, durante i lavori di demolizione di un’antica fortificazione nei pressi di Porta Maggiore, tra Via Labicana e via Prenestina, viene rinvenuto un importante monumento funerario: il sepolcro di Eurisace.
Questo mausoleo, datato intorno al 30 a.C. , consiste in un piccolo edificio a forma trapezoidale. Fu successivamente inserito in una delle torri di guardia delle Mura Aureliane, all’epoca di Onorio. La struttura, conservata parzialmente, doveva presentare un basamento in tufo dell’Aniene e in travertino, sormontato da una muratura a sacco, rivestita da blocchi di travertino.
Faceva parte del monumento un grande rilievo di marmo ( attualmente conservato nei Musei capitolini) che doveva ricoprire la facciata principale, quella est, andata perduta, in cui si trovavano rappresentati i coniugi proprietari della tomba : Eurisace e Atistia. La sommità, invece, doveva essere coronata da un elemento piramidale. L’iscrizione veniva ripetuta per tre volte, lungo i lati maggiori dell’edificio. 
Significato
Come dice l’iscrizione Eurisace era un  pistoris, ovvero un fornaio, che forniva allo Stato i suoi prodotti ed era anche ufficiale subalterno ( appaltatore) di un magistrato o di un sacerdote. Eurisace ( cognome di origine greca) era inoltre un liberto, cioè uno schiavo che, grazie alla sua abilità nel commercio, era riuscito a riscattare la propria libertà.
Altri particolari confermano la sua professione : l’urna funeraria, contenente le ceneri della moglie Atistia ( ora al Museo delle Terme ), per esempio aveva la forma di madia ( panarium ) con la quale si usava conservare il pane; nei rilievi, poi, sono raffigurate le varie fasi del processo della panificazione, alla presenza del proprietario Eurisace e di funzionari dello Stato; infine, gli elementi cilindrici presenti, che sono ciò che più colpisce, sarebbero la copia delle impastatrici utilizzate nei forni.
Bibliografia:
C. Rossetto, Il sepolcro del fornaio Marco Virgilio Eurisace a Porta Maggiore, Roma 1973

Breve excursus sulle tipologie sepolcrali dell’antica Roma
Nell’antica Roma venivano utilizzate numerose differenti tipologie sepolcrali: per una sola persona, per una famiglia o per un vasto gruppo (colombari), costruite sopra il livello del terreno oppure sotto terra recante al di sopra una sorta di testimonianza monumentale, pensate per le sepolture dei corpi oppure per accogliere le ceneri.
Le forme architettoniche utilizzate erano le più varie ma in definitiva sempre riconducibili a quattro categorie:
• cilindrica - i tumuli con o senza podio e alcuni mausolei con un tumulo di terra simbolico o totalmente assente
• a piramide - quale la famosa piramide Cestia
• quadrata - piccoli monumenti in opera cementizia ricoperta di marmo o travertino
• a tempietto - tempietti con podio, gradini, portico e cella ipogea
Tra le diverse tipologie di tombe, si possono trovare:
· Tomba a Tumulo (80 a.C. - fine I secolo d.C.; due soli esempi successivi)
· Piramide (periodo Augusteo)
· Mausoleo
· Cippo e Stele 
· Recinto funerario
· Sepolcro a camera (epoca Repubblicana e primo Impero)
· Tombe povere a fossa e a pozzetto
· Sepoltura Cristiana (epoca Imperiale dopo la morte di Cristo)
Le tombe erano costruite sulle principali strade consolari o sulle loro traverse, comunque sempre fuori dalle mura cittadine, in quanto era proibito seppellire i defunti all’interno della città.
La regola di effettuare le sepolture fuori dalle mura rispondeva ad esigenze, probabilmente di una maggiore sicurezza sanitaria. Coloro che potevano costruire un monumento funebre in prossimità di una strada consolare lo facevano per lasciare una testimonianza del proprio prestigio e della propria ricchezza. Si ipotizza che Roma fosse circondata da 300.000 tombe infatti nel triangolo tra via Latina, via Appia e le mura aureliane sono state scoperte in tempi moderne 1500 tombe. 
Bibliografia: D. Palombi, Rodolfo Lanciani, L’archeologia a Roma tra Ottocento e Novecento, “L’erma” di Bretschneider, Roma 2006

2.2. [bookmark: _Toc341084293] 	L’epigrafe dedicatoria del Pantheon

Collocazione Piazza della Rotonda ( Roma )
Forma  Il Pantheon è attualmente inglobato nella Basilica romana Santa Maria della Rotonda; l’epigrafe si può leggere sul fregio della facciata
Datazione  118 e il 128 d. C (27 -25 a.C.)
Epigrafe    M-AGRIPPA LUCI FILIUS CONSUL TERTIUMFECIT 
Traduzione Marco Agrippa, figlio di Lucio, console per la terza volta, edificò
Foto

Breve storia del monumento
La parola Pantheon deriva dal greco e significa “ Tempio di tutti gli dei”.
In origine il tempio venne edificato, nel 27 -25 a.C. , da M.V. Agrippa, genero e amico di Augusto, che lo dedicò alle sette divinità olimpiche. Chiuso e abbandonato sotto i primi imperatori, danneggiato da un incendio nell’80 d. C., restaurato da Domiziano, fu radicalmente modificato da Adriano, fra il 118 e il 128 d.C. che lo ricostruì nella forma che ha oggi e vi fece apporre l’epigrafe sopra citata.
Nel 608, l’imperatore bizantino Foca lo donò al papa Bonifacio IV che lo consacrò al culto cristiano. Il Tempio dedicato agli dei “falsi e bugiardi” venne quindi trasformato in chiesa, col titolo S. Maria ad Martyres per la presenza delle ossa dei cristiani martirizzati ivi trasportati dalle catacombe.
In seguito, nel 663,  venne saccheggiato dai Vandali, privato delle tegole, in bronzo dorato, dall’imperatore bizantino Costanzo II che le utilizzò per il suo palazzo in Bisanzio. In seguito la degradazione  dell’edificio  continuò con i baroni romani che lo trasformarono in fortilizio. Il bronzo rimasto poi fu definitivamente rimosso dai papi rinascimentali per costruire fusti di cannone per Castel S. Angelo e per  le colonne barocche del baldacchino  dell’altare di San Pietro. Ha, comunque, conservato, nonostante il trascorrere del tempo e le vicissitudini, la particolare cupola che richiama, come nell’intenzione del suo primo costruttore, Cassio Dione Cocceiano[footnoteRef:20], la volta celeste e dell’apertura, al centro, l’oculo, attraverso il quale, secondo una tradizione romana, non passa la pioggia per il cosiddetto “ effetto camino[footnoteRef:21]”. [20:  Lucio Cassio Dione ( 155 – dopo il 229 ) è stato uno storico e senatore romano di lingua greca.]  [21:  Effetto camino,L cioè una corrente d’aria ascensionale che porta alla frantumazione delle gocce d’acqua.] 

Con la nascita del Regno d’Italia si decise di seppellire all’interno del Pantheon le spoglie dei re, quelle di : Vittorio Emanuele II, il figlio Umberto I e la sua consorte regina Margherita.
Significato
Il Pantheon appare come uno dei monumenti più belli della città di Roma, come lo si può evincere dalle parole di Sthendal “Il più bel resto dell’antichità romana è senza dubbio il Pantheon. Questo tempio ha così poco sofferto, che ci appare come dovettero vederlo alla loro epoca i Romani” (Sthendal, Passeggiate romane[footnoteRef:22]).  [22:  Stendhal (Grenoble,23 gennaio 1783 – Parigi, 23 marzo 1842) è uno scrittore francese. Amante dell’arte e appassionato dell’Italia dove visse a lungo. Tra le sue opere più famose troviamo “Il rosso e il nero” e “La certosa di Parma”. 
Passeggiate romane è un libro scritto da Stendhal dove tratta differenti itinerari per far conoscere a un turista Roma e la sua storia. ] 

La sua architettura ha avuto un’enorme influenza sugli architetti europei e americani( un esempio fra tutti Andrea Palladio), dal Rinascimento al XIX secolo. Numerose chiese, sale civiche università e biblioteche, sia italiane che straniere, hanno ripreso la sua struttura con portico e cupola.
L’iscrizione del Pantheon relativa ad Agrippa è in lettere oricalco ( lega di rame, zinco e stagno) le quali furono innestate, nel 1881, sul solco lasciato dalle originali in bronzo andate perdute. Si tratta di una delle iscrizioni più famose e biste di Roma, questo sia per la sua imponenza (si tratta dell’epigrafe più grande della città) sia per le discussioni che animano gli studiosi, ancora oggi, relativamente alla sua storia e a quella del monumento cui appartiene.
Bibliografia
D. Gionta, Epigrafia umanistica a Roma, Messina 2005 ;
F. Lombardi, Roma, Chiesa,conventi,chiostri. Progetti per un inventario, Roma 1993 ;
A. Daguet-Gagey, Les opera publica à Rome, Paris 1997
2.3. [bookmark: _Toc341084294]  	Epigrafe  sull’obelisco di  Piazza Montecitorio 

Collocazione  Piazza Montecitorio 
Forma Obelisco egizio, misura 21.79 metri ( 33.97 metri con la base e il globo) di cui l’epigrafe occupa due lati del basamento, più o meno 10 metri
Datazione  epigrafe: 10 a.C. - obelisco: VI sec. a.C.
Epigrafe  IMP. CAESAR DIVI FIL./ AUGUSTUS PONTEFEX MAXIMUM IMP. XII COS XI TRIB POT XIV AEGYPTO IN POTESTATEM POPULI ROMANI REDACTA SOLI DONUM DEDIT
Traduzione L’imperatore Cesare Augusto, figlio di Dio, pontefice massimo, proclamato imperatore per la dodicesima volta, console per undici volte, che ha rivestito la potestà tribunizia per quattordici volte, avendo condotto l’Egitto in potere del popolo romano, diede in dono al sole)
Foto

Breve storia del monumento 
Oggi, davanti alla Camera dei Deputati, in piazza Montecitorio, si trova uno dei tredici antichi obelischi di Roma antica. Realizzato all’epoca del faraone Psammetico II (595-589 a.C.), era collocato, in origine, nella città di Eliopoli in Egitto. Il nome del faraone ricorre infatti  nei geroglifici presenti sull’obelisco.
Portato a Roma, nel 10 a.C., da Augusto, insieme all’Obelisco Flaminio, venne collocato in Campo Marzio, in un’area destinata agli esercizi ginnici e agli sport, corrispondente all’area compresa tra il Pantheon, il Campidoglio e il fiume Tevere. Esso doveva fungere da gnomone dell’orologio solare lì costruito.
Dieci secoli più tardi, forse nel corso dell’assedio di Roberto il Guiscardo nel 1084, il monumento precipitò al suolo e, a causa tardi dell’innalzamento del suolo, venne progressivamente venne interrato. Fu papa Sisto V, nel 1587, a cercare di rimontare e rialzare l'obelisco, facendo assemblare alcuni pezzi che erano stati già ritrovati nel 1502 in una cantina del "Largo dell'Impresa", l'attuale piazza del Parlamento. L’obelisco, però venne rialzato così come lo vediamo oggi, non prima del 1702 dal papa Pio VI. In quell’occasione venne aggiunto alla sommità un globo di bronzo forato nel centro, in modo che il raggio di luce, passando attraverso il foro, raggiungesse le varie tacche sul pavimento della piazza, agendo nuovamente da meridiana. Il congegno, però, non ha mai funzionato bene.
Significato
Come detto l’obelisco, ai tempi di Augusto, doveva fungere da gnomone  dell’orologio solare posto in campo di Marte. Si trattava di un’invenzione del matematico Facondo Novo, realizzato in lastre di travertino, mentre le lettere delle ore, dei mesi, delle stagioni e dei segni zodiacali erano in bronzo. Non soltanto doveva fungere come elemento del gigantesco orologio solare, ma aveva anche il compito di proiettare la propria ombra sulla vicina Ara Pacis il 23 settembre, compleanno dell’imperatore oltre che data dell’equinozio autunnale. L’iscrizione, presente su due lati della base dell’obelisco, ricorda infatti che Augusto aveva dedicato questo monumento al sole, dopo aver sottomesso il popolo egizio.
Bibliografia :
G.M. Rushforth, Latin historical inscriptions illustrating the history of the early empire, Londra 1930
A.Roullet, The Egyptian and Egyptianizing monuments of imperial Rome, Leinden 1972

Breve excursus sull’importanza degli obelischi a Roma
In epoca imperiale gli obelischi non avevano una funziona decorativa come oggi, ma ricoprivano soprattutto un ruolo politico e religioso: 
· erano un bottino di guerra,
· il segno della potenza e 
· della capacità tecnica dell’impero
Erano collocati nei templi egizi, nelle aree consacrate al Dio Sole o davanti a monumenti funerari. Quasi tutti erano collocati in luoghi diversi da quelli in cui sono posizionati ai giorni nostri.
Non va trascurato il fatto che, per molto tempo, gli obelischi romani furono i più importanti testimoni che gli studiosi avessero della civiltà egiziana, e che al loro studio si deve indirettamente la lettura dei geroglifici[footnoteRef:23]. [23:  E’ la forma di scrittura più antica degli egiziani. All’inizio la ritroviamo nei templi e nelle tombe, infatti era usata per i testi dei monumenti e per le epigrafi. Durante il nuovo regno era usata per tutto quanto riguardava la vita pubblica e privata: testi religiosi, prescrizioni mediche, romanzi, lettere private etc…] 

Gli obelischi dell’antica Roma menzionano molto spesso il nome di Ramsete II (re della XIX dinastia, 1304-1237 a.C. ).
In genere erano presenti delle iscrizioni ma ne esistono alcuni con fusto liscio. Questo perché qualcuno degli obelischi potrebbe essere stato usato con funzione esclusivamente decorativa. Altri potrebbero essere rimasti incompiuti, a causa della morte prematura del faraone che li aveva commissionati.
Alcuni degli obelischi furono scolpiti nelle cave egiziane dopo la conquista del paese da parte di Roma ( 31 a.C.), nel qual caso potrebbero essere stati lasciati senza iscrizioni per essere decorati in seguito, dopo il trasporto nell’Urbe.
Oggi ci sono ancora 13 obelischi antichi in città.
Bibliografia: C. Zadro, Gli obelischi di Roma, Newton Compton 2007



2.4. [bookmark: _Toc341084295]	Epigrafe sulla Colonna Traiana

Collocazione Foro di Traiano 
Forma Colonna alta 29,74 metri ( 40 metri se si considera il basamento e il capitello) di cui l’epigrafe occupa la parte superiore della parte d’accesso alla cella interna
Datazione  113 d.C.
Epigrafe “ SENATUS POPOLUSQUE ROMANUS IMPERATORI CAESARI DIVI FILIUS NERVA TRAIANO AUGUSTO GERMANICO DACICO, PONTIFICI MAXIMO, TRIBUNICIA POTESTATE XVII, IMPERATORI VI, CONSULI VI, PATRI PATRIAE, AD DECLARANDUM QUANTAE ALTITUDINIS MONS ET LOCUS TANTIS OPERI BUS SIT EGESTUS”
Traduzione Il Senato ed il popolo Romano, all’imperatore Cesare, figlio del dio Nerva, Traiano Augusto Germanico Dacico, pontefice Massimo, investito della potestà tribunicia 17 volte, acclamato imperatore 6 volte, eletto console 6 volte, padre della patria, per mostrare per quanta altezza il monte e il luogo, con così grandi lavori, siano stati scavati.
Foto

Breve storia del monumento
La colonna è formata da 18 grandi tamburi sovrapposti (alti 1,5 metri con un diametro di 3,5 metri) in marmo di Carrara, scavati all’interno per realizzare una scala a chiocciola che porta sopra un piccolo terrazzo posto sopra un capitello dorico. 
Alla sommità della colonna era posta la statua di Traiano andata persa durante il Medioevo e sostituita nel 1587 (all’epoca del papa Sisto V) con l’attuale statua di San Pietro. La colonna poggia su un basamento a forma di zoccolo, coronato da una cornice di aquile ( simbolo degli imperatori romani)  che reggono dei festoni. Al di sotto dell’epigrafe si trova, la porta che conduce alla cella interna, dove vennero collocate le ceneri di Traiano. La colonna Traiana, come quella di Marco Aurelio, è una colonna coclide istoriata, ossia decorata da un fregio a forma di spirale che gira intorno al fusto. 
La definizione di coclide attribuita alla colonna deriva da cochlis, chiocciola appunto, e si riferisce sia alla scala citata prima, sia alla fascia a rilievo che si snoda lungo tutto il fusto. L’uso della narrazione di eventi attraverso immagini in sequenza trae origine a Roma dalle “pitture trionfali” di cui parlano alcune fonti letterarie: tavole dipinte che accompagnavano il generale vittorioso nella processione del “trionfo” in cui venivano illustrate al popolo le fasi salienti delle campagne compiute. 
Il fregio in questione si compone di 155 distinti quadri che illustrano gli avvenimenti delle campagne del 101-102 e del 105-106 di Traiano contro i Daci. In queste scene si avvicendano diversi soggetti : costruzioni di ponti, di vie, la mietitura per alludere al periodo estivo, scene di argomento politico-militare, descrizione delle diverse fasi della guerra. 
Probabilmente le sculture della colonna sono da attribuire ad un unico artista, chiamato dagli studiosi “maestro delle imprese di Traiano”, identificato da alcuni con Apollodoro di Damasco, il grande architetto a cui si deve la concezione e la realizzazione del Foro traianeo.
Significato
L’epigrafe è una dedica fatta dal Senato all’imperatore Traiano all’indomani delle guerre daciche, l’11 Maggio del 113 d.C.
Il motivo della dedica non è quello di esaltare la vittoria dell’imperatore, ma la volontà di mostrare come la colonna, con la sua altezza, rappresenti la profondità del taglio operato sulla sella montuosa che un tempo si ergeva tra Quirinale e Campidoglio.
Tuttavia, l’interpretazione di questo notissimo testo non trova d’accordo tutti gli studiosi, sia per la difficoltà di tradurre i termini mons et locus, sia per il fatto che la parte centrale dell’ultima riga dell’iscrizione fu danneggiata al momento della costruzione della cappella di S. ªNicola, rendendo criptico il suo significato.

Bibliografia:
S. Settis, La colonna traiana, 1998
F. Coarelli, La colonna traiana, 1999


2.5. [bookmark: _Toc341084296] 	Epigrafe sull’obelisco di Piazza del Popolo 

Collocazione Piazza del Popolo ( Roma )
Forma Colonna alta 24 metri ( 34 metri se si considera il basamento) di cui l’epigrafe occupa entrambi i lati del basamento
Datazione epigrafe: 10 a.C. obelisco: XIII a.C.
Epigrafe 
Su entrambi i lati: IMPERATOR CAESAR DIVI FILIUS AUGUSTUS PONTIFEX MAXIMUS IMPERATOR XII, CONSUL XI, TRIBUNICIA POTESTATE XIV AEGUPTO IN POTESTATEM POPULI ROMANI REDACTA SOLI DONUM DEDIT
Traduzione L’imperatore Cesare, figlio del dio, Augusto, pontefice massimo, acclamato per la 12ª volta, console per la 11ª volta, investito dalla potestà tribunicia per la 14ª volta, posto l’Egitto sotto il domino di Roma, diede in dono al Sole.
Foto


Breve storia del monumento
L’obelisco prende il nome dall’antica via Flaminia ( che inizia dal piazzale adiacente ) ed è il secondo obelisco più antico di Roma. 
Proviene, come quello in piazza Montecitorio, da Eliopoli, antica città egizia, dove era posto davanti al Tempio del Sole. I suoi geroglifici mostrano il nome del faraone Ramsete II e di suo figlio Minepath. Dedicato al dio sole Rha, fu portato a Roma nel 10 d.C., dal primo imperatore romano, Augusto, dopo la battaglia di Azio. Fu collocato sulla spina del Circo Massimo, seguito tre secoli più tardi dall’obelisco Lateranense.
Col passare del tempo l’obelisco cadde e venne interrato dall’innalzamento del suolo insieme all’obelisco di Piazza Montecitorio.
Entrambi i monumenti furono riscoperti nel corso del XVI secolo, durante gli scavi del Circo e nel 1589 furono fatti trasportare da papa Sisto V al centro di piazza del Popolo, grazie all’impegno di Domenico Fontana, esecutore materiale delle concezioni urbanistiche.
Fu poi Leone XII a far circondare l’obelisco con una gradinata, quattro leoni in stile egizio e vasche sottostanti.
Significato
Fu il primo obelisco portato a Roma come elemento decorativo per il Circo Massimo trecentocinquanta anni dopo sarebbe stato affiancato da quello Lateranense.
L’iscrizione riportata sulla base è identica a quella dell’obelisco di Piazza Montecitorio. Si può notare come questo monumento sia stato eretto nel 10 a.C. , anno della 14ª tribunicia potestas di Augusto, quindi vent’anni dopo l’annessione dell’Egitto (30 a.C.), anche se dal testo dell’epigrafe i due avvenimenti sembrerebbero contemporanei.
La dedica alla divinità solare, richiama poi, gli antichi culti romani, nell’ottica imperiale della restaurazione del Mos Maiorum.
Bibliografia:
A.Roullett, The Egyptian and Egyptianing monuments of Imperial Rome, Leinden 1972
G. Carnevali, Egitto a Roma: obelischi, Camera dei Deputati 2004
M.P. Sette, S. Benedetti, Architetture per la città: l’arte a Roma al tempo di Sisto V, Palazzo Venezia 1992




2.6. [bookmark: _Toc341084297] 	Epigrafe sul Ponte Fabricio

Collocazione  Il ponte mette in comunicazione la sponda sinistra del Tevere con l’isola Tiberina ( Roma )
Forma  lunghezza 57,30 metri; larghezza 5,6 metri . Due arcate in muratura di cui l’epigrafe occupa le facciate di travertino
Datazione 62 a.C.
Epigrafe LUCIUS FABRICIUS CAII FILIUS CURATOR VIARUM FACIUNDUM COAREVIT ;
IDEMQUE PROBAVIT ( visibile nel piccolo fornice del pilone centrale) ;
EIDEMO VE PROBAVEIT (non più leggibile)
Traduzione Lucio Fabrizio, figlio di Caio, in qualità di sovrintendente delle strade curò la costruzione
Foto

Breve storia del monumento
Questo ponte fu costruito in blocchi di tufo e peperino dal curatore delle strade L. Fabricio nel 62 a.C.. Oltre all’epigrafe sopra citata ve  ne sono altre che testimoniano quanto Fabricio si sentisse si onorato di realizzare un’opera pubblica e di essere responsabile dell’esecuzione in base alle norme legiferate dallo Stato. Difatti altre epigrafi testimoniano che lui diede alla costruzione la sua approvazione ufficiale, “idemque probavit”. La fascia di travertino dell’arco appoggiata sulla riva del fiume reca inciso il “probaverunt” dichiarato nel 21 a.C. dai consoli Marco Lollio e Quinto Lepido per confermare la stabilità e l’agibilità del ponte, dopo un collaudo. Questa iscrizione ci mostra la saggezza dell’amministrazione romana : gli appaltatori del lavoro di costruzione dei ponti erano garanti della solidità del manufatto per ben quarant’anni e solo al quarantunesimo potevano riprendere il deposito cauzionale da loro versato in anticipo. Il fatto che il ponte sia ancora oggi efficiente è la migliore riprova della sua stabilità, anche se in passato è stato necessario intervenire per eseguire dei restauri. 
Significato
Con tale opera veniva sostituito un ponte in legno che, secondo Tito Livio, fin dal 192 a:C. univa l’isola di Esculapio ( oggi Tiberina) alla riva sinistra del Tevere.
“ E allora fu costruito il ponte di pietra che conduce all’isoletta che sta in mezzo al Tevere” : con questo brano lo storico greco Dione Cassio fa riferimento al ponte eretto da Fabricio.
Bibliografia
C. Calci, Roma Archeologica, AdnKronos Libri, Roma 2005
A.M.  Ramieri, I ponti di Roma, 2003- Colombo

Breve excursus sul sistema dei ponti nell’antica Roma

La nascita e lo sviluppo dei ponti costituisce un momento importante dell’evoluzione delle civiltà.
I Romani possono, certamente, essere considerati i più grandi costruttori di ponti dell’antichità. Essi, infatti, intuiscono la funzione principe del ponte: controllo e gestione di un territorio. 
I costruttori romani furono e restano famosi per le loro opere in muratura e i ponti costituiscono un esempio che si articola dai manufatti della capitale agli esempi diffusi lungo tutte le strade dell’impero, in Europa come in Asia e in Africa.
L’importanza data ai ponti la si rileva dal fatto che i costruttori, i pontifices, 
venivano inclusi nel Collegium Pontificorum che era il custode delle regole d’arte e delle tecniche costruttive.
I ponti venivano realizzati con archi semicircolari che si poggiavano su piloni molto massicci. Le dimensioni di questi ultimi erano rilevanti, in modo da evitare che l’eventuale crollo di uno degli archi compromettesse il manufatto.
I piloni sono fondati sulla roccia, in quanto la tecnologia romana non era in grado di porre le fondazioni sott’acqua. Lo scalzamento dei piloni era probabilmente la causa più frequente di crollo dei ponti romani.
Il primo dei ponti in muratura realizzati a Roma fu il ponte Emilio(181/179 a.C.), ora detto Ponte rotto, a valle dell’isola Tiberina, che in origine era costituito da sei arcate. Uno degli ultimi, invece, è il Ponte Elio, costruito sotto Traiano (76/a 138 d.C.), ora noto come Castel Sant’Angelo. Della metà del primo secolo a.C. sono i due ponti dell’isola Tiberina, il Sestius e il Fabricius, già menzionato nelle pagine precedenti.


















2.7. [bookmark: _Toc341084298] 	Epigrafe sull’arco degli Argentari

Collocazione situato sul lato sinistro della Chiesa di San Giorgio in Velabro
Forma alto 6,8 metri; largo 5,86 metri, formato da due pilastri in muratura, ricoperti di marmo travertino di cui l’epigrafe occupa una parte dell’architrave. 
Datazione 204 d.C.
Epigrafe   
Prima del 212 d.C. :  “IMPER(ATORI) CAESARI LUCIO SEPTIMIO SEVERO PIO PERTINACI AUGUSTO ARABIC(O) ADIABENIC(O) PART(HICO) MAX(IMO) FORTISSIMO FELICISSIMO, PONTIFI(ICI) MAX(IMO), TRIB(UNICIA) POTEST(ATE) XII, IMP(ERATORI) XI, CO(N)S(ULI) III, PATRI PATRIAE ET IMP(ERATORI) CAES(ARI) M(ARCO) AURELIO ANTONINO PIO FELICI AUG(USTO), TRIB(UNICIA) POTEST(ATE) VII, CO(N)S(ULI) ET P(UBLIO) SEPTIMIO GETAE NOBILISSIMO CAES(ARI) ET IULIAE AUG(USTAE), MATRI AUG(USTI) ET CASTRORUM ET FULVIAE PLAUTILLAE AUG(USTAE) IMP(ERATORIS) CAES(ARIS) M(ARCI) AURELI ANTONINI PII FELICIS AUG(USTI) UXORI FILIAE C(AI) FULVI PLAUTIANI C(LARISSIMI) V(IRI) P(ONTIFICI) NOBILISSIMI PR(EFECTI) PR(AETORI), CO(N)S(ULI) II, NECESSARI ET COMITIS AUG(USTORUM) ARGENTARI ET NEGOTIANTES BOARI HUIUS LOCI, DEVOTI NUMINI EORUM.
Dopo il 212 d.C. : IMP(ERATORI) CAES(ARI) L(UCIO) SEPTIMIO SEVERO PIO PERTINACI AUGUSTO ARABIC(O) ADIABENIC(O) PART(HICO) MAX(IMO) FORTISSIMO FELICISSIMO, PONTIFI(ICI) MAX(IMO), TRIB(UNICIA) POTEST(ATE) XII, IMP(ERATORI) XI, CO(N)S(ULI) III, PATRI PATRIAE ET IMP(ERATORI) CAES(ARI) M(ARCO) AURELIO ANTONINO PIO FELICI AUG(USTO), TRIB(UNICIA) POTEST(ATE) VII, CO(N)S(ULI) III, P(ATRI) P(ATRIAE), PROCO(N)S(ULI), FORTISSIMO FELICISSIMOQUE PRINCIPI ET IULIAE AUG(USTAE), MATRI AUG(USTI) N(OSTRI) ET CASTRORUM ET SENATUS ET PATRIAE ET IMP(ERATORIS) CAES(ARIS) M(ARCI) AURELI ANTONINI PII FELICIS AUG(USTI) PARTHICI MAXIMI BRITANNICI MAXIMI, ARGENTARI ET NEGOTIANTES BOARI HUIUS LOCI, QUI INVEHENT, DEVOTI NUMINI EORUM.”
Traduzione
Prima del 212 d.C. : “All’Imperatore Cesare Lucio Settimio Severo Pio, Pertinace, Augusto, Arabico, Partico massimo, Fortissimo, Felicissimo, pontefice massimo, insignito della 12ª potestà tribunicia, acclamato imperatore per la 11ª volta, console per la 3ª volta, padre della patria, e all’Imperatore Ce-sare Marco Aurelio Antonino Pio Felice Augusto, insignito della 8ª po-testà tribunicia, console per la 3ª volta, padre della patria, proconsole, principe fortissimo e felicissimo e a Giulia Augusta, madre del no-stro Imperatore e degli accampamenti e del Senato e della patria e dell’imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Pio Felice Augusto, Partico massimo, Britannico massimo; gli argentari ed i commercianti di carne di questo luogo, che verseranno la quota (?), devoti ai loro numi”.
Dopo il 212 d.C. : “All’Imperatore Cesare Lucio Settimio Severo Pio, Pertinace, Augusto, Arabico, Partico massimo, Fortissimo, Felicissimo, pontefice massimo, insignito della 12ª potestà tribunicia, acclamato imperatore per la 11ª volta, console e a Publio Settimio Geta nobilissimo Cesare e all’Imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Pio Felice Augusto, in-signito della 7ª potestà tribunicia, console per la 3ª volta, padre della patria, proconsole, principe Fortissimo e Felicissimo e a Giulia Augu-sta, madre del nostro Imperatore e degli accampamenti e a Fulvia Plautilla, moglie dell’imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Pio Felice Augusto e figlia di Gaio Fulvio Plauziano, di rango senatorio, pontefice, nobilissimo prefetto del pretorio, console per la 2ª volta, parente e funzionario di corte degli imperatori; gli argentari ed i commercianti di carne di questo luogo, che verseranno la quota (?), devoti ai loro numi”.
Foto



Breve storia del monumento
L’arco è formato da due pilastri in muratura, ricoperti di marmo travertino, che sostengono un architrave( sempre in marmo)  sopra il quale erano poste delle statue. Sono decorati con pannelli in rilievo, sormontati da capitelli compositi con fregi rappresentanti aquile e vittorie. Nella parte inferiore dei pilastri è presente un fregio con scene di sacrificio di tori. Nei pannelli sono rappresentati diverse persone tra cui probabilmente Caracalla , e i suoi genitori, Settimio Severo e Giulia Domna mentre compiono una libagione. Ai lati dell’architrave sono raffigurati Ercole con la clava e la pelle del leone Nemeo(sinistra) e un Genio, probabilmente del Popolo Romano o del Foro Boario.
Significato
Detto arco doveva essere una porta che dava accesso al Foro Boario, eretta in onore di Settimio Severo da parte dei cambiavalute( argentarii) e dei mercanti (negogiantes) del luogo, il tutto dichiarato dall’iscrizione sull’architrave dalla quale sono stati rimossi i nomi di Geta, altro figlio dell’imperatore assassinato da Caracalla, e di Plauziano, prefetto del pretorio con la figlia Plautilla, moglie di Caracalla, dopo che anche loro erano stati fatti uccidere per ordine dell’imperatore.
Nell’architrave della porta vi è un’epigrafe che è una dedica privata agli augusti Settimo Severo e Caracalla, e alle rispettive moglie.
Dopo il 212 d.C. dall’epigrafe sono stati cancellati i nomi di Plautilla (esiliata nel 205 e uccisa nel 211) e di Geta (ucciso nel 212).
In un primo momento la dedica riguardò forse anche il prefetto del pretorio Gaio Fulvio Plauziano, caduto nel 205.
Bibliografia
M. Pallatino, L’arco degli Argentari, Danesi 1946
L.S. Mazzolani, Iscrizioni funerarie romane, Milano 1991
D.Gionta, Epigrafia umanistica a Roma, Messina 2005


2.8. [bookmark: _Toc341084299] 	Le epigrafi del Pomerio

Nelle antiche città latine il Pomerio era quella fascia di terreno consacrato, di solito alla base di un colle, che delimitava la zona destinata all’abitato, separandola dal resto del territorio. L’origine di questa usanza si fa risalire agli Etruschi. Etimologicamente il termine deriva da post muros ; perché occupava lo spazio al di là e al di qua del cinta muraria. La delimitazione del terreno veniva fatta apponendovi dei cippi. I cippi erano costituiti da grossi blocchi di travertino e portavano sopra la parte rivolta verso l’interno della città l’iscrizione col nome dell’imperatore e il numero ordinale del cippo stesso.
Il pomerio veniva segnato dagli auguri e per il suo carattere sacro non poteva essere oltrepassato da fuori da chi fosse in armi. Dato che era uno spazio libero da costruzioni gli eserciti vi conducevano le loro esercitazioni e vi si radunavano i comizi centuriati, a cui partecipava tutto il popolo in arme, in Campo di Marzio che restava fuori del Pomerio.
Nell’età classica si parla soltanto del pomerio con riferimento a Roma.  Il diritto di allargare il pomerio era concesso solo a chi avesse esteso con conquiste lo Stato romano.
Questi fu, di fatto, ampliato da Silla, Claudio, Vespasiano, Aureliano. 

2.8.1. [bookmark: _Toc341084300]Cippo del Pomerio Claudio

Collocazione Via del Pellegrino
Forma Cippo in travertino con iscrizione
Datazione 49 d.C.
Epigrafe 
Sul lato superiore (non leggibile) : [POMERIUM] 
Sulla fronte : TI(BERIUS) CLAUDIUS 
DRUSI F(ILIUS) CAISAR 
AUG(USTUS) GERMANICUS 
PONT(IFEX) MAX(IMUS) TRIB(UNICIA) POT(ESTATE) 
VIIII IMP(ERATOR) XVI CO(N)S(UL) IIII 
CENSOR P(ATER) P(ATRIAE) 
AUCTIS POPULI ROMANI 
FINIBUS POMERIUM 
AMPLIAVIT TERMINAVITQ(UE).
Traduzione 
Sul lato superiore (oggi non leggibile) : “(Pomerio)” 
Sulla fronte : “Tiberio Claudio, figlio di Druso, Cesare Augusto Germanico, pontefice massimo, investito della 9ª potestà tribunicia, acclamato imperatore per la 16ª volta, durante il suo 4° consolato, censore, Padre della Patria, dopo aver accresciuto i confini dell’Impero, am-pliò e delimitò il Pomerio”.
Foto

Breve storia del monumento
Tiberio Claudio Druso, figlio di Druso (fratello dell’imperatore Tiberio) salì al potere imperiale dopo la morte di Caligola (41 d.C.), figlio di suo fratello Germanico, assumendo il nome di Tiberio Cesare Augusto Germanico. I contemporanei lo giudicarono negativamente per il suo operato, ma la storiografia più recente lo ha rivalutato.
Significato
Il cippo ricorda l’allargamento del Pomerio, a seguito alla conquista della Britannia (43 d.C.), ad opera dall’imperatore Claudio nell’anno 49 d.C., con l’inclusione dell’Aventino e di parte del campo Marzio.
Bibliografia:
A. Carandini, P.Carafa, M.C. Capanna, Il territorio tra la via Salaria, l’Aniene, il Tevere e la via “Salaria vetus”, 2007
G.Dosio, Dis Manibus, epitaffi, et altre cose antiche, Pisa 2011

2.8.2. [bookmark: _Toc341084301]Cippo Pomerio Vespasiano

Collocazione Vicino alla Chiesa di Santa Cecilia in Trastevere ( Roma )
Forma Cippo in travertino con iscrizione
Datazione precedente il 75 d.C.
Epigrafe     
Sulla fronte : [IMPERATOR CAE]SAR [VESPASI]ANUS AUG(USTUS)
PONT(IFEX) MAX(IMUS)  TRIB(UNICIA) POT(ESTATE) VI, IMP(ERATOR) XIV, P(ATER) P(ATRIAE)  CENSOR, CO(N)S(UL) VI, DESIG(NATUS) VII  T(ITUS) CAESAR AUG(USTUS) F(ILIUS) 
VESPASIANUS IMP(ERATOR) VI  PONT(IFEX) TRIB(UNICIA) POT(ESTATE) IV, CENSOR CO(N)S(UL) IV, DESIG(NATUS) V 
AUCTIS P(OPULI) R(OMANI) FINIBUS  [POMERIUM AMPLIAVERUNT TERMINAVERUNTQ(UE)]. 
Sul lato destro : P(EDES) [...]
Traduzione
Sulla fronte : “L’imperatore Cesare Vespasiano Augusto, pontefice massimo, in-vestito della 6ª potestà tribunicia, acclamato imperatore per la 14ª volta, padre della patria, censore, console per la 6ª volta, (console) designato per la 7ª volta, Tito Cesare Augusto, figlio di Vespasiano, acclamato imperatore per la 6ª volta, pontefice, inve-stito della 4ª potestà tribunicia, censore, console per la 4ª volta, (console) designato per la 5ª volta, dopo aver accresciuto i confini del popolo romano, ampliarono i limiti del Pomerio. 
Sul lato destro : “piedi [...]”
Foto 



Breve storia del monumento
il cippo di Claudio come un imperatore aveva il diritto di ampliare il Pomerio solo dopo aver fatto nuove conquiste per aumentare i confini di Roma. Probabilmente le conquiste che diedero a Vespasiano il diretto di allargare il Pomerio furono perpetrate in Britannia e in Germania. Tuttavia si deve dire anche che Vespasiano cercò di restituire unità alle conquiste romane dopo gli anni di Caligola, Claudio e Nerone. Cercò inoltre di correggere gli abusi delle cattive gestioni precedenti, così le regioni che avevano ricevuto privilegi e che Vespasiano riteneva pericolose , furono direttamente governata da Roma ( ad es. Rodi e Grecia).
Significato
La Linea del Pomerio Vespasiano sembra seguire, in gran parte, quella di Claudio e, rispetto a quest’ultimo, si estese nell’area transtiberina, come attesta questo cippo scoperto durante gli scavi, della fine dell’800, eseguiti sotto la basilica di Santa Cecilia.
L’iscrizione ricorda l’ampliamento del Pomerio effettuato dall’imperatore Vespasiano e da suo figlio Tito nel 75 d.C.
Bibliografia:
F.Coarelli, Divus Vespasianus: il bimillenario dei Flavi, catalogo della mostra, Milano 2009
P. Nelli, L’imperatore dalle umili origini. Titus Flavius Vespasianus, Roma 2010
L. Richardson, A New Topographical Dictionary of Ancient Rome,JHU Press,1992


2.9. [bookmark: _Toc341084302] 	Porta  Maggiore

Collocazione inserita nelle mura aureliane di cui é una delle porte  di accesso 
Forma in origine la struttura asimmetrica, in travertino a forma quadrata, con i blocchi in bugnato rustice. L’epigrafe occupa l’attico della Porta.
Datazione 52 d.C.
Epigrafe    
52-53 d.C. : TI(BERIUS) CLAUDIUS DRUSI F(ILIUS) CAISAR AUGUSTUS GERMANICUS, PONTIF(EX) MAXIM(US), TRIBUNICIA POTESTATE XII, CO(N)SUL V, IMPERATOR XXVII, PATER PATRIAE, AQUAS CLAUDIAM EX FONTIBUS, QUI VOCABANTUR CAERULEUS ET CURTIUS, A MILLIARIO XXXXV, ITEM ANIENEM NOVAM, A MILLIARIO LXII, SUA IMPENSA IN URBEM PERDUCENDAS CURAVIT.
71 d.C. : IMP(ERATOR) CAESAR VESPASIANUS AUGUST(US) PONTIF(EX) MAX(IMUS) TRIB(UNICIA) POT(ESTATE) II, IMP(ERATOR) VI, CO(N)S(UL) III, DESIG(NATUS) IIII, P(ATER) P(ATRIAE) AQUAS CURTIAM ET CAERULEAM PERDUCTAS A DIVO CLAUDIO ET POSTEA INTERMISSAS DILAPSAQUE PER ANNOS NOVEM SUA IMPENSA URBI RESTITUIT.
80-81 D.C. : IMP(ERATOR) T(ITUS) CAESAR DIVI F(ILIUS) VESPASIANUS AUGUSTUS, PONTIFEX MAXI- MUS, TRIBUNIC(IA) POTESTATE X, IMPERATOR XVII, PATER PATRIAE, CENSOR, CO(N)S(UL) VIII AQUAS CURTIAM ET CAERULEAM PERDUCTAS A DIVO CLAUDIO ET POSTEA A DIVO VESPASIANO PATRE SUO, URBI RESTITUTAS CUM A CAPITE AQUARUM A SOLO VETU- STATE DILAPSAE ESSENT NOVA FORMA REDUCENDAS SUA IMPENSA CURAVIT.  
Traduzione 
52-53 d.C.  : “Tiberio Claudio, figlio di Druso, Cesare Augusto Germanico, pontefice massimo, insignito della 12ª potestà tribunicia, console per la 5ª volta, acclamato imperatore 27 volte, Padre della Patria, si occupò, a sue spese, della conduzione in città dell’ Acqua Clau-dia, dalle fonti chiamate Cerulea e Curzia, al 45° miglio, e dell’ Aniene Nuovo al 62° miglio”.
71 d.C. : “L’Imperatore Cesare Vespasiano Augusto, pontefice massimo, in-signito della 2ª potestà tribunicia, acclamato imperatore 6 volte, console per la 3ª volta, console designato per la 4ª volta, Padre della Patria, restituì, a sua spese, alla città le acque Curzia e Cerulea , condotte in città dal divo Claudio ed in seguito interrotte e disperse per nove anni”.
80-81 d.C. : “L’imperatore Tito Cesare, figlio del divo, Vespasiano Augusto, pontefice massimo, insignito della 10ª potestà tribunicia, acclamato imperatore 17 volte, Padre della Patria, censore, console per l’8ª volta, curò, a sue spese, la restituzione ad una nuova forma delle acque Curzia e Cerulea, introdotte dal divo Claudio ed in seguito restituite alla città dal divo Vespasiano suo padre, essendo crollate fin dalla fonte e fin dalle fondamenta, per l’incuria del tempo”.

Foto

Breve storia del monumento
Costruita sotto l’imperatore Claudio per consentire all’acquedotto di scavalcare le vie Praenestina e Labicana, inserita successivamente nel tracciato delle mura aureliane, nella seconda metà del III sec. Ed assunse il nome di Porta Labicana o Praenestina.  Nel 402 d.C. fu fortificata dall’imperatore Onorio che fece costruire un bastione davanti alla porta, suddividendole così in due porte. Nel 537-538, in occasione dell’assedio dei Goti di Vitige, la porta fu chiusa, come altre,  per limitare il numero delle porte da difendere. Risultava, però, ancora chiusa nel 966, nella parte destra, detta labicana.
Nel 1838 papa Gregorio XVI fece restaurare finalmente la porta, demolendo la struttura  forse perché troppo brutta e squilibrata nella sua struttura. Gli archi troppo ampi vennero ristretti aggiungendo delle quinte merlate. 
Nel corso di quest’intervento venne alla luce il sepolcro di M. Virgilio Eurisace, ma soltanto in seguito ad una serie di interventi di restauro più recenti (1915/1956) la porta tornò al suo assetto originario, rivelando i resti dell’antiporta.
Significato
Il suo nome attuale non trova una giustificazione storica se non quella dell’uso che ne faceva normalmente il popolo romano, per la sua maestosità.
Si trova nel punto dove convergevano otto degli undici acquedotti della Roma imperiale, nella zona che veniva denominata ad Spem Veterem, per la sua vicinanza a un tempio dedicato nel 477 d.C. alla dea Speranza.
Interessante menzionare che subito fuori l’attuale Porta Maggiore si trova un interessante complesso monumentale, riportato alla luce casualmente, in seguito a un cedimento del terreno lungo la linea ferroviaria Roma-Cassino nell’aprile 1917.
Sull’attico della porta vi sono tre iscrizioni ripetute su entrambi i lati della porta.
L’epigrafe più in alto è stata fatta incidere dall’imperatore Claudio in occasione della costruzione del duplice arco.
L’epigrafe centrale è stata fatta incidere da Vespasiano sul condotto dell’Aqua Claudia risalente ad un restauro del 71 d.C. .
L’epigrafe in basso è stata fatta incidere da Tito sul basamento dell’attico in occasione di un successivo restauro dell’82 d.C. .
Bibliografia:
R. Coates-Stephens, Porta Maggiore monument and landscape, Roma 2004



[bookmark: _Toc341084303]CAPITOLO 3: Progettazione del sito web

In questo capitolo si parlerà della progettazione del sito web ovvero  del perché si è scelto un sito su tre livelli, del perché si è scelto di usare un CMS invece che creare dall’inizio il sito.
Si analizzerà le differenze tra i vari CMS più diffusi (Joomla, Wordpress e Drupal ) e il motivo per cui alla fine è stato scelto Drupal.
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2. [bookmark: _Toc341084307] Funzionalità del sito

Data la collaborazione con l’Università di Roma La sapienza, la scelta del sito su tre livelli è stata presa con l’idea che questo sito possa essere un prototipo di un eventuale sito più completo che serva come strumento promozionale per la città di Roma.
Inizialmente si è pensato di lasciar scegliere all’utente, che accedeva al sito, di essere un visitatore, uno studioso o un bambino, ma, in seguito, si è ritenuto fosse  una soluzione più adeguata porre sotto ad ogni epigrafe la possibilità per l’utente di visualizzare le schede relative alla singola epigrafe come visitatore, studioso o bambino.
Nella sezione del visitatore, per ogni epigrafe, oltre alla galleria delle fotografie si possono trovare le seguenti  informazioni:
· Testo in latino;
· Traduzione del testo;
· Datazione dell’epigrafe e data di fabbricazione del monumento;
· Commento storico-antiquario;
· Periodo raccontato;
· Luogo di rinvenimento e di esposizione:
· Osservazioni sull’ambito di committenza o di produzione.
Nella sezione dello studioso, oltre alla galleria di foto dell’epigrafe, si possono trovare tutte le informazioni utili alla comprensione del manufatto, ossia:
· testo in latino con la sua traduzione;
· forma dell’epigrafe, la misura e il materiale ;
· datazione dell’epigrafe e data di fabbricazione del monumento;
· luogo di rinvenimento e di esposizione;
· lo stato della conservazione
· tipo dell’epigrafe e la tecnica usata per scriverla;
· il periodo storico di riferimento;
· l’osservazione sull’ambito di committenza o di produzione;
· la bibliografia di riferimento.
Per la sezione del bambino, invece, si é deciso di creare una sezione completamente diversa da quelle del visitatore e dello storico, così  la storia dell’epigrafe viene raccontata attraverso l’utilizzo di fumetti per  attirare maggiormente  l’attenzione dell’utente- bambino, cercando di fargli capire la narrazione  attraverso le immagini. 
Oltre a questa particolarità, il sito ha anche una sezione “itinerario” in cui si è cercato di costruire alcuni percorsi da poter seguire per visualizzare il punto esatto della posizione dell’epigrafe.
Gli itinerari sono quattro e si è voluto suddividere le epigrafi analizzate con dei criteri ben precisi, focalizzando l’attenzione sull’epigrafe e sulla storia del monumento che la contiene.
Gli itinerari sono così fatti :
· l’itinerario imperiale con l’epigrafe della Colonna Traiana, dell’Obelisco di Piazza Montecitorio, dell’Obelisco di Piazza del Popolo, del Cippo Pomerio di Claudio e quello di Vespasiano. Il nesso che lega le varie epigrafi sta nel fatto che sono state volute o fatte da diversi imperatori romani. Questi monumenti rappresentano la volontà degli imperatori di voler lasciare una traccia ulteriore di sé.
· l’itinerario delle opere pubbliche con l’epigrafe del  Pantheon, del Ponte Fabricio e della Porta Maggiore. Tutte queste opere sono la testimonianza della capacità costruttiva degli antichi Romani.
·  l’itinerario delle opere private con il Sepolcro di Eurisace e l’Arco degli Argentari. Queste testimoniano, ancora oggi, il prestigio e la ricchezza dei committenti.
[bookmark: _Toc341084308]Perché la scelta di usare un CMS?

Il CMS,  Sistema di Gestione dei Contenuti, è un software che utilizza un web server agganciato ad un database che agevola la stesura e il controllo di contenuti. Lo sviluppo di questo software risale agli anni ‘90, l’ era del web dinamico e del web 2.0, ma solo negli ultimi anni ha avuto un notevole sviluppo.
Joomla, Wordpress e Drupal sono solo alcuni dei CMS che oggi il mercato propone, caratterizzati da un utilizzo gratuito del sistema. Nessun CMS richiede una competenza tecnica specifica per la creazione, la modifica e la pubblicazione degli stessi.
La scelta del CMS dipende da molti fattori, in primis dall’obiettivo, poi dalle competenze e dall’esperienza di chi lo deve utilizzare e anche da quante conoscenze tecniche si hanno. Il CMS deve, così, poter realizzare una struttura di navigazione tale da agevolare la lettura e la rintracciabilità delle pagine sia sul lato utente sia lato dei motori di ricerca. 
Risulta, tra l’altro, essere una scelta vantaggiosa perché rende l’azienda, o l’ente che lo usa, più autonomo nel gestire contenuti e aggiornamenti, inoltre velocizza i processi, riducendo i costi di gestione del sito perché le eventuali modifiche, seppur frequenti, possono essere eseguite in piena autonomia e direttamente, e sono create in linea con le esigenze del mercato web attuale.
Oggigiorno è necessario essere tempestivi nella comunicazione e veloci nelle operazioni di aggiornamento per rendere il proprio sito il miglior biglietto da visita.
Creare un sito web con un CMS risulta ottimale perché oggi il mercato richiede siti aggiornabili in tempo reale, semplicemente attraverso un semplice click, dove tutte le informazioni risiedono in un database, accessibile all’azienda o all’ente, e sono dinamicamente relazionate tra loro.
I vantaggi nell’adozione di un CMS non sono soltanto tecnici, ma sono soprattutto organizzativi: 
· redazione dei contenuti indipendenti dai reparti di sviluppo;
· controllo diretto sulle pagine da parte del responsabile dei contenuti;
· riduzione delle risorse coinvolte nei processi di pubblicazione;
· migliore pianificazione dello sviluppo dei contenuti;
· coerenza grafica e di immagine.
Per poter scegliere il CMS giusto per il nostro progetto bisogna tenere in considerazione, soprattutto, la destinazione d’uso che ne verrà fatta.

[bookmark: _Toc341084309]Analisi dei CMS

Esistono CMS specializzati e CMS generici. I primi sono appositamente progettati per un tipo preciso di contenuti,  come portali internet, enciclopedie on-line, forum e similari. I CMS generici, invece, tendono ad essere più flessibili per consentire la pubblicazione di diversi tipi di contenuti.
Ci sono, poi, i CMS open source, ovvero gratuiti, tra i più conosciuti ci sono Joomla, Drupal e Wordpress.
Di seguito viene presentata una tabella di comparazione tra le caratteristiche dei più comuni CMS presenti sul mercato per individuare la scelta migliore con cui realizzare il sito.


	
	Wordpress
	Joomla
	Drupal

	Versione
	3.4.1 in italiano
	1.5.2.1 – 1.6
	6.19 - 7

	Installazione e Hosting
	
	
	

	Semplicità del sito
	
	
	

	Content editor
	
	
	

	Amministrazione del sito
	
	
	

	Sicurezza
	
	
	

	
Semplicità del sito
	
Non è necessaria l’esperienza tecnica
	
Relativamente semplice
	
Richiede molta esperienza tecnica

	Flessibilità strutturale
	
	
	

	Facilità di apprendimento e di inserimento contenuti
	Facile e semplice
	Non è immediato
	Molto complesso ma esauriente

	SEO
	
	
	

	Flessibilità grafica
	
	
	

	Estensibilità e integrazione plugin
	
	
	

	Gestione dei permessi del profilo utente
	
	
	


  = Eccellente ;  = Buono ;   = Scarso

· Joomla è un CMS rilasciato sotto licenza Open Source che permette di creare facilmente e velocemente siti web, portali internet, blog senza dover mettere mano a una sola riga di codice HTML[footnoteRef:24]. [24:  HTML ( Hyper Text Markup Language) è il linguaggio di markup cioè un insieme di regole che descrivono i meccanismi di rappresentazione di un testo. Solitamente viene usato per i documenti ipertestuali disponibile nel World Wide Web.] 

La sua prima versione risale al 2005, ma la sua struttura si basa su un altro CMS, Mambo[footnoteRef:25], disponibile in rete già dal 2000. [25:  Mambo è un software che consente l’amministrazione di un sito web, permettendo la creazione e l’aggiornamento di pagine web anche a chi non conosce l’HTML ed i linguaggi di scripting necessari.] 

Mentre WordPress è più vicino agli utenti e Drupal agli sviluppatori, Joomla si pone come via di mezzo ed è quindi molto indicato per i designers.
I designer scelgono Joomla per la potenzialità dello strumento, i bellissimi template a disposizione. Molto semplice da utilizzare e personalizzare e con una enorme disponibilità di plug-in e Add-On è la scelta di elezione per la maggior parte delle esigenze.
La sua struttura risulta piuttosto complessa.
Come per ogni cosa ci sono i pro e i contro. I pro sono: è semplice per tutti i tipi di utenti: designer, sviluppatori e amministratori, la community è molto ampia e sforna centinaia di plug-in e il suo utilizzo sta aumentando sempre più rapidamente. Invece, i contro sono: non è  abbastanza user friendly per essere compreso da tutti, non è potente come Drupal  e  le nuove versioni nascono da una riscrittura completa: il codice non è ancora consolidato.
· Drupal è una piattaforma dinamica per la realizzazione di siti web, che consente a un individuo, o a una comunità di utenti[footnoteRef:26], di pubblicare, gestire e organizzare una varietà di contenuti. [26:  Le comunità di utenti o comunità virtuali rappresentano una nuova forma di comunicazione, sviluppatasi con l’avvento delle reti telematiche. Esse sono dei luoghi per l’appunto “virtuali”, in cui gruppi di utenti, uniti da interessi o bisogni comuni, si incontrano e dialogano in tempo reale, superando qualsiasi tipo di barriera geografica.] 

Supporta una vasta gamma di strutture di sito; grazie ai componenti aggiuntivi, è possibile definire quali contenuti vanno collocati in quali parti del sito, e anche gestire tipi di contenuti personalizzati.
Lo scopo di Drupal è quello di mettere a disposizione degli utilizzatori un potente e flessibile content manager con cui gestire e catalogare svariate tipologie di contenuti: testi, immagini, documenti e archivi.
Come abbiamo fatto con Joomla, anche qui sottolineiamo i pro e i contro se si utilizza Drupa come CMS. I pro sono: è molto semplice per chi desidera mettere mano al codice, ha una forte community che sostiene questo strumento mettendo a disposizione centinaia di plug-in e Add-On e può essere utilizzato per creare siti complessi con prestazioni migliori degli altri due. Invece i contro sono: non troppo semplice da utilizzare e configurare per chi non ha un’impostazione da programmatore e lo sviluppo e la gestione di un sito con Drupal può risultare più costoso che con gli altri due ( Joomla e Wordpress)
· Wordpress è una via di mezzo tra un blog engine, un’applicazione per la creazione e la gestione dei blog, e un CMS, una piattaforma per la realizzazione di siti internet e per l’amministrazione di contenuti testuali, grafici e multimediali.
Wordpress, come Joomla e Drupal, è stato concepito per essere utilizzato anche dall’utenza meno esperta e per questo motivo oggi milioni di blogger lo utilizzano come motore del proprio sito. Anche Wordpress, come Joomla e Drupal, ha i suoi pro e i suoi contro ed essi sono: è semplice da utilizzare, ottimo per la realizzazione di blog o siti con struttura similare e risulta semplice da utilizzare anche per chi non ha nessuna confidenza con questi strumenti. I contro, invece, sono: non semplice per i programmatori e spesso gli upgrade si portano dietro molti bug.

[bookmark: _Toc341084310] Perché Drupal?

Drupal, come abbiamo detto nel paragrafo precedente, è un CMS che permette di creare siti Internet, blog, gallerie di immagini e similari.
Esso è stato concepito con l’intenzione di mettere a disposizione degli utilizzatori un content manager con cui gestire e catalogare svariate tipologie di contenuti: testi, immagini, documenti e archivi.
I contenuti possono essere inseriti e gestiti da più utenti in base ai diversi privilegi; infatti, questo CMS integra un sistema d’iscrizione e di autenticazione che permette a un amministratore di concedere ai diversi utilizzatori differenti permessi che vanno dalla lettura alla possibilità di scrivere contenuti.
Drupal è un CMS realizzato in PHP[footnoteRef:27] e, pertanto , per funzionare necessita unicamente di : un interprete per PHP, un web server e un DBMS. [27:  PHP (acronimo ricorsivo di di Hypertext Preprocessor) è un linguaggio di programmazione interpretato, con licenca di open source e libera, originariamente concepito per la programmazione Web ovvero per la realizzazione di pagine web dinamiche. 
Attualmente utilizzato per sviluppare applicazioni web lato server.] 

Dal punto di vista delle feature, Drupal offre:
· la possibilità di creare book collaborativi, grazie alla partecipazione di più utenti che potranno contribuire alla realizzazione e all’inserimento di contenuti;
· supporto all’estensione delle funzionalità di base, grazie all’utilizzo di moduli aggiuntivi;
· un sistema di permessi basato su ruoli che permette di gestire facilmente i privilegi dell’utenza;
· un’indicizzazione completa dei contenuti, grazie alla quale é possibile effettuare delle ricerche efficaci di qualsiasi tipologia di materiale.
Invece, dal punto di vista della gestione dei contenuti, offre:
· la gestione gerarchica dei commenti, così l’interazione tra utenti sarà facilitata e incrementata da una struttura simile a quella dei forum di discussione;
· un sistema completo per la gestione dei template e dei temi;
· il caching, ovvero un meccanismo che permette di eliminare il peso relativo alle query verso il database lanciate dai clienti, in questo modo sarà incrementato il livello di performance dell’applicazione;
· il supporto per il multi linguaggio;
· il supporto per il versioning, ovvero il sistema mantiene una traccia dei contenuti e dei vari aggiornamenti, compresi i dati relativi all’utilizzatore che ha effettuato la modifica, e la data in cui questa è stata effettuata.
E’ per questo insieme di motivi che la scelta del CMS da utilizzare è ricaduta su Drupal, al posto di Joomla o Wordpress.
 Serviva un CMS semplice nell’ipotesi che il sito debba essere successivamente gestito da persone diverse da chi l’ha creato, in tal modo Drupal  garantisce una facilità di aggiornamenti dei propri contenuti, senza la necessità di dover inserire, da parte di chi gestisce il sito, codice nelle pagine web.
E’,anche, necessario che l’utente che accede al sito possa interagire direttamente,  potendo inserire dei commenti allo scopo di migliorarne i contenuti.


[bookmark: _Toc341084311]CAPITOLO 4: Strumenti e implementazione del sito

Il progetto informatico di questa tesi consiste nella realizzazione del sito web per le epigrafi latine che sono ancora presenti in alcuni  monumenti di Roma.
Per la realizzazione del progetto, inizialmente, si è partiti dall’ideazione cartacea del sito web, dopo di che si è giunti alla realizzazione delle pagine internet. Di queste  una sola parte è riservata agli amministratori del sito, per la sua manutenzione e l’aggiornamento; le altre pagine sono quelle visibili a tutti e sono quelle  inerenti alle epigrafi e ai loro settori.
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Il sito internet, avendolo costruito con un CMS, dispone già di un suo database, ma questo ha richiesto un’operazione ben precisa, la scelta di un nome prima dell’installazione del CMS; in seguito, è stato creato l’utente che poi sarebbe diventato l’amministratore del sito web, attraverso “phpMyAdmin”.

[bookmark: _Toc341084314]Il template

Guardando tra tutti i template che ci sono a disposizione per Drupal, si è deciso di utilizzarne uno già fatto. La scelta può essere definita azzardata visto che non si aveva la certezza di trovare quello più adatto al contesto prescelto e cioè soddisfacesse le varie esigenze.
Tra i vari temi, sono tre quelli individuati, ovvero:  
· ASync Template, caratterizzato dal nome in alto del sito, dal logo, dal menu sulla barra destra e dal contenuto inserito in un blocco ampio;

(fig. 1 screenshot del template ASync)
· Admire Grunge, perché presenta uno sfondo caratterizzato da un colore biancastro che vuole dare l’idea di un foglio antico, mentre lo sfondo del menu è marrone e quando si passa sopra ad un link col mouse per evidenziarlo appaiono delle venature bianche.

         
(fig. 2 screenshot del template Admire Grunge)
·  per ultimo si è analizzato Coolness su cui è ricaduta la  scelta  che si avvicina di più alle nostre esigenze. 
Il template scelto presenta uno sfondo molto semplice di color neutro, invece, lo sfondo dove vi è il logo è di un color verde. Ogni blocco intorno ha la sua cornice e questo fa apparire il sito molto organizzato e pulito.
In esso c’è la possibilità :
- di avere due menu sia in orizzontale (main menu) che in verticale; 
- di avere una colonna a sinistra dove poter mettere il login e la ricerca; 
-  il blocco del contenuto bello ampio che occupa tutta la pagina centrale.

(fig. 3 screenshot del tema Coolness)
[bookmark: _Toc341084315] Logo
Prima della realizzazione delle pagine vere e proprie del sito, è stato necessario pensare al “branding”, cioè a dare un’identità grafica , pensando prima al logo e poi all’impaginazione.
Prima di arrivare al logo definitivo, sono state realizzate diverse bozze.
Le prime trovavano l’ispirazione nelle epigrafi, ovvero simulare l’iscrizione del titolo su una pietra e  proprio da questo sono nate le prime bozze:

Una prima idea è stata quella di sfruttare  le modalità  delle trascrizioni delle epigrafi e di utilizzarle per la        
(fig.4 bozza 1 del logo)
creazione del logo, come appare nella figura a fianco.
Da qui l’idea di trasformare un po’ il logo aggiungendo altre foto delle       Epigrafi e cambiando anche lo stile e il colore della scritta epigrafe romane.

(fig.5 bozza 2 del logo)
Non soddisfatti della precedente serie di bozze, abbiamo deciso di realizzarne delle altre.
Riguardando le bozze precedenti, si è concretizzata l’idea di usare la scrittura della prima e il colore della prima bozza, però, affiancandoci anche delle foto delle epigrafi, in tal modo è nato il logo definitivo:

(fig.6 Logo del sito)

[bookmark: _Toc341084316] Plug-in

Per sfruttare al massimo le potenzialità di Drupal, e per soddisfare al meglio le richieste per sviluppare questo sito, si è dovuto scaricare dei plug-in  necessari, soprattutto, per la realizzazione della galleria.
Il primo è colorbox, utilizzato per poter creare la galleria di immagini delle epigrafi perché  permette di caricarle in qualsiasi nodo predisposto per poi mostrarle attraverso il classico effetto. Con questo plug-in è anche possibile, aggiungendo un parte di codice, di far sì che quando si clicca su un’immagine si apra un frame con l’immagine ingrandita.


             (fig.7 Screenshot della galleria del sito)

Il secondo è views che serve per controllare gli elenchi e le tabelle di contenuti, di utenti, di termini tassonomia.
Anche questo è stato utilizzato per la galleria per far si che le immagini fossero viste anche come contenuto.
Il terzo è image caption e image caption filter che servono, come gli altri, per la galleria, così da decidere sia le dimensioni delle foto visualizzate nell’anteprima della galleria sia le didascalie presenti sotto le immagini.


(fig.8 Screenshot della didascalia nelle immagini)

[bookmark: _Toc341084317] Esplorando il sito

Il sito è organizzato in modo tale che, oltre alla ricerca veloce (utilizzata da chi sa già cosa cercare), vi sia anche una modalità esplorativa, più indicata per chi non sa cosa vuole individuare. Con questa modalità la navigazione permette dalla home page del sito di scegliere il settore d’interesse (galleria, itinerari ed epigrafi). Una volta entrati nel settore scelto, si presenta un’interfaccia diversa rispetto a quella della home page.

( Fig.9 Screenshot della home page del sito )

Ogni sotto-settore ha una modalità esplorativa similare a quella citata sopra, poiché, una volta che viene selezionato, si viene rimandati ad una pagina contenente: nel caso della sezione “le epigrafi”, vi è la lista delle iscrizioni prescelte e, sempre all’interno di questa sezione vi è anche la sezione della galleria dove potrai vedere le foto delle epigrafi con la loro didascalia; e infine vi è la sezione “itinerari”, in cui ve ne sono quattro.

( fig.10 Screenshot della pagina del settore “galleria” )


( fig.11 Screenshot della pagina del settore “le epigrafi” )

( fig.12 Screenshot della pagina del settore “itinerari” )
Come abbiamo detto, nelle pagine precedenti, sono stati costruiti quattro itinerari e sono:
· l’itinerario completo che è quello che mostra la collocazioni di tutte le epigrafi presenti in questo progetto;

(fig. 13 screenshot dell’itinerario completo)
· l’itinerario imperiale che è quello che include solo quelle epigrafi volute dagli imperatori;

(fig. 14 screenshot dell’itinerario imperiale)
· l’itinerario delle opere pubbliche che è quello che raggruppa solo le epigrafi di opere pubbliche;

(fig. 15 screenshot dell’itinerario delle opere pubbliche)
· infine, l’itinerario delle opere private che sono quei monumenti in cui l’epigrafe contiene una dedica a persone ben precise.

(fig. 16 screenshot dell’itinerario delle opere private)
Un caso particolare di questi sotto-settori è rappresentato da quello delle epigrafi, poiché queste sono elencate in ordine alfabetico e ognuna di esse ha la sua home page, come nel seguente esempio:

(fig.17 Screenshot della pagina delle “epigrafi” categoria “colonna traiana )
A questo punto, l’utente non deve far altro che selezionare l’elemento che preferisce tra visitatore, storico e bambino per visualizzare la scheda contente le informazioni.


( fig.18 Screenshot della pagina della sezione visitatore )


( fig.19 Screenshot della pagina del settore storico )

(fig. 20 Screenshot della pagina del settore bambino)


Nelle schede sono presenti varie informazioni delle epigrafi e nella sezione dello storico vi è anche un link per approfondirne le caratteristiche.
Una peculiarità del sito è il box per la ricerca veloce, cioè un rettangolo in cui, scrivendo il nome nel campo, è possibile effettuare ricerche nel database del sito. In questo modo l’utente sa già cosa può cercare e arrivare direttamente all’obiettivo, senza avvalersi della modalità esplorativa. 
Un’altra caratteristica presente nel sito è la registrazione, cioè nella sezione apposita del login l’utente potrà identificarsi attraverso username e password per poter scrivere commenti, aumentando così le notizie inerenti .




[bookmark: _Toc341084318]CONCLUSIONI
Questo sito nasce con lo scopo di offrire all’utente una finestra sul mondo dell’epigrafia latina a Roma, sotto tutti i suoi aspetti.
Nello svolgimento della tesi ho cercato, per prima cosa, di far capire cosa rappresenti l’epigrafia e, di conseguenza,  le epigrafi e il ruolo ricoperto nell’interpretazione della civiltà romana.
Alla fine di questa fase di ricerca è stato possibile progettare il sito, prima come “infrastruttura” (cioè database, back-end e front-end), per poi completarlo con i contenuti.
Questo appena declinato è l’obiettivo principale della tesi, con la realizzazione e, in un futuro, la messa online del sito, comprensiva di alcuni contenuti maggiori per il settore epigrafi.
Personalmente credo che l’obiettivo sia stato raggiunto, poiché le pagine hanno esteticamente un design molto semplice e minimalista, aspetto fondamentale, maggiormente utile per l’approccio dell’utente-bambino.
Attualmente il sito non è ancora online, nonostante ciò rappresenta un buon inizio, di certo non un traguardo definitivo, poiché al momento è necessario attivare  alcune funzioni, come:
· il supporto multilingua, per il passaggio dalla lingua italiana a quella inglese e viceversa
· la possibilità di potervi accedere anche dal cellulare o dai tablet.
Attualmente nel sito sono inserite una piccola parte delle epigrafi, presenti in alcuni monumenti di Roma, quale traccia della civiltà passata, visibili e ben conservati. La mia speranza, e quella di tutte le persone che hanno partecipato alla creazione del sito, è che questo cresca grazie all’apporto di nuovi contenuti. Una parte preponderante sarà la partecipazione degli utenti che lo vedranno, si registreranno e lasceranno commenti, contenenti suggerimenti, per poter aiutare a migliorarlo. Inoltre, l’attenzione è rivolta,  anche ai turisti che potrebbero utilizzarlo come un punto di riferimento nella costruzione del loro itinerario romano.
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Welcome to A Syne Template demo website. Pleass browse the website to discover its layout

A Sync Drupal Template

This is a demo website where you can try and explore the template features

For commercial support you can fill the contact form. For feature requests and bug reports you can use
the official drupal org project page
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User login

Nome utente *
chiara

Password *

 Create new account
© Request new password

Cosa sono le epigrafi?

Questo sito & strutturato che per ogni epigrafe ci sono tre sottolivell visitatore (turista), storico € bambino.
Sara solo nel momento in cui accederei alle varie epigrafi che deciderai chi vuoi essere e quale guardare.
Ogni epigrafe ha anche una sua galleria.

Se vuoi contribuire al sito, iscriviti e lascia commenti!

Buona navigazionell!

Lepigrafe (dal greco antico <émypagiy, scritto sopra) o iscrizione & un testo esposto pubblicamente su un supporto di
materiale non deperibie (principalmente marmo o pietra, pid raramente metallo).

Lintento del testo & soitamente quello ditramandare la memoria di un evento storico, di un personaggio o di un atto; le
parole possono essere incise, oppure dipinte o eseguite a mosaico; fepigrafe si pud trovare sia in un luogo chiuso (chiesa,
cappella, palazzo) sia alaperto (piazza, via, cimitero), oppure pud essere apposta su un oggeto.

Generalmente le iscrizioni Sono realizzate in lettere maiuscole A caratterizzare perd non & <olo o stile della scrittura ma
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Nome utente *
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Password *

® Create new account

* Request new password

Alcune delle epigrafi latine a Roma
Le epigrafi:

_ Colonna Traiana ;

~ 11 Cippo del Pomerio di Claudio ;

- 11 Cippo del Pomerio di Vespasiano;
_ 11 Ponte Fabricio ;

~ 11 Sepolero di Eurisace;

- L'Arco degli Argentari;

_ Obelisco di Piazza Montecitorio ;

- Obelisco di Piazza del Popolo ;

- Pantheon

- Porta Maggiore
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Nome utente *

chiara

Password *

® Create new account

* Request new password

Ricerca

Itinerari
Scegli quale itinerario seguire tra quelli suggeriti:

* 1) ltinerario completo: in questo itinerario trovate il percorso che potete fare per vedere tutte le
epigrafi
* 2) ltinerario imperiale: in questo itinerario trovate il percorso che potete fare per vedere le epigrafi

che sono state fatte fare o sono dedicate agli imperatori
* 3) ltinerario delle opere pubbliche: in questo itinerario trovare il percorso che potete fare per

vedere le epigrafi che sono delle opere pubbliche
* 4) ltinerario delle opere private:in questo itinerario trovare il percorso che vi fara conoscere le

epigrafi che sono state fatte o dedicate a persone
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Legenda:

A Obelisco di Piazza del Popolo

B Obelisco di Piazza Montecitorio
C Cippo del Pomerio di Claudio

D Colonna Traiana

E Cippo del Pomerio di Vespasiano
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Colonna Traiana

Monumento: Colonna Traiana.
Anno:113aC

Collocazione: Foro di Traano;

Storta: La colonna traiana & un monumento innalzato a Roma
per celebrare I conguista della Dacia da pare delfimperatore.
Traano,

« Visitatore
« Storico
« Bambino
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